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i  ET  D’AMICITIA. 

:  COMEDI  A  NVOFA, 

j  DdrEccellcntifs.  Dottor  di  Leg- 

;ì  gi  M.  Sforza  d’Oddo  gentil’- 

I'  huomo  Perugino . 

I  Aggiontoui  in  queRa  nuoua  editioneun  Di- 
feorto  di  M.  Bernardino  Pino, da  Cagli, 
intorno  al  componimento  della  Come- 
diiTde’noftri  tempi. 


I N  V  E  N  E  T  I  A,  M  D  L  X  X  X  Vi, 
e^pprejfogli  /Eredi  di  Mar éiò  Selli. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 
Se  generofilTimo  Sig. 

Sig.  Don  Pietro  Orfmo ,  mìo  Signor 
&  padrone  ojjermnd, 

O  fono  fiato  fcmpr;e!’ 
d’opinione  (  Illufirifs. 
Sig. mio,)  che  foffe  vn 
de’principalioblighi , 
à  quali  n’aftringono 
le  leggi  dell’amicitia , 
il  prender  cura  della 
ripiuatione ,  &  honor 
degli  amici  concioGacofa,che,  fi  come  fra 
quelli  nó  le  volontà, nó  i  penfieri  ifieflì  deo 
no  edere  in  parte  alcuna  diuifi,  nè  difgiun- 
ri  jcosì  del  biafmo,  edella gloria, che dal- 
Tvno  procede,  aH’altro  dee  gran  parte  per 
neri  filmo  argomento  roccare.Onde  ninna 
noia,ò  fatica  ci  debbefar  lafciarealcuno  di 
quegli  officii,che  all’v tile,&  honor  deil’ami 
co  conofeiamo  necefiarii  :  anzi  molte  cofe 
in  feruigio  di  quello  far  debbiamo  ,  lequali 
a  beneficio  nofiro  non  faremmo  giamai . 
Hauendo  io  dunque  framefiefio  confiderà 
to  ,che  laprefente  Comedia  da  rEccellen- 
teM.  Sforza  d’Oddo  negli  anni  de  la  fua 
prima  giouanezza  à  preghi  di  alcuni  no- 
bililTimi  gentil’huomini  Perugini  compo- 
fia  ,  da  quali  con  fuperbifiìmo apparato ,  c’ 
con  fingoiar  piacere  di  chi  la  vide  fu  reci¬ 
tata  ;  fendofi  già  acquifivito  quel  nome,  c 
a  1  Quella 
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quella  fama, che  veramente  fé  le  deci  e  per¬ 
ciò  ritrouandohin  diuerfi  luoghi  publica- 
ta,  $c  in  tnano  di  mojte  perfone  ,doiie  ha- 
uta  perfo  il  fuo  vero  ,  e  natiuo  colore  :  per 
il  coftume  de  gii  huoiBinì  Tempre  cupidi 
dinouirà  ,  andana  a  gran  pericolo  d’effer 
fenza  altra  hma  di  buon’artefice  mandata 
in  luce,  &  elpoha  à  le  molte  ripren fieni  de 
glihiiomini ,  i  quali  di Jor  natura  fono  piu 
inclinati  al  biafmare  ,  ch’alio  fcufarefat- 
tioni  de  le  perfone,  e  giudicando, che  l’Au¬ 
tore  perle  continue  occupationi  ,  che  gli 
fìudiideleleggifeco  portano,noii  potefTe, 
egli  foffe  anco  in  vn  certo  modo  difdiceuo- 
le,  pigliar  tempo  di  purgarla  da  quegli  er¬ 
rori,  che  da  gl’altrui,  piu  rollo,  che  fuoi  di¬ 
fetti, erano  nati'.e  ridurla  a  termine, che  de¬ 
gna  della  perfettion  del  giudici©  fuo  fi  mo- 
(Iraffe  a’iattori  colta  e  ricca  di  quelle  va- 
che  dall’arte  fi  pofìono  concedere  : 
tirato  dal  defio  deli’honor  fuo  parendomi, 
che  la  fua  lode  per  le  già  dette  cagioni  ri- 
tornaffe  ancora  ad  vn  certo  modo  fopra 
di.me,&  per  fodisfare  al  debito  dell’amici- 
tiàjjche  ho  fece ,  fondata  fopra  la  dura  pie¬ 
tra  delle  fue  virtù,  determinai  d’oprar  sì, 
che  leuato  via  di  quella  compofitione  tut¬ 
to  ciò  che  le  poceflc  torre,  ò  di  vaghezza , 
ò  di  dignità, e  con  faiuto  d  vno  intrinfeco 
amico  de  l’uno  e  i’aìtro  di  noi ,  giouane  di 
purgarti!.  giudicio,rinooellata  m  lei  la  pri¬ 
miera  fua  fortuna,  li  rendelfe  tale ,  che  piu 
ageuoiraence  fc  ne  vernile  a  lalciarlì  vede- 


re.  CotTipiaciuto  di  cjucSo  mio  pcnfìcro 
quinto  per  la  breuità  dei  tempo  mi  fu  con¬ 
cedo,  pi  e(i  coniglio  di  dar  ia  incontanente 
alla  ftampa,&  appoggiarla  al  fauore,  &  au¬ 
torità  di  V.S.  Illuflri/I.accioche  con  gli  or¬ 
namenti  del  nome Viio  fi  acquiliafle  piu 
lunga  uita ,  e  venilTe  in  affai  maggior  confi 
deratione,  appo  gli  huomini:  eciò  non  tan 
to,  perche  fapeua  quafi  di  compiacere  inte¬ 
ramente. alla  volontà  deir  Auitore,iIquaie 
per  iniile  fauori,  e  mille gratie,  riceuuteda 
lei ,  i  è  obligatillìitio  ieruìtore  .  quanto  per 
fodisfareanie  fiefio,  che  lungamente  ho 
defideratodipoterle  moftrare  cogli  effet¬ 
ti ,  quant’io  conofea  le  virtù  fue,  &  in  che 
grado  d ’eflimatione  le  tenga  :  la  forza  del¬ 
le  quali  mi  tira  j  con  occulta  i  e  nuona  ma¬ 
niera  ad  amarla ,  &  ofleruarla  piu  dell’ vfa 
to  j  &  a  fperar  di  lei, quei  frutti  marauiglio 
fijchei  belliffimi,erarifllmi  fiori  del  virtuo 
fo  animo  fuo,nepromettono,  il  quale  co- 
nofeo  tanto  aito ,  e  tanto  lontano  dal  vol¬ 
go,  che  io  non  dubito  punto ,  ch’egli  piu  to 
Ito  feguira  di  procurare , non  defuiata  dalle 
Jufinghedel  mondo  con  l’armi  della  virtù  , 
che  co’beni  de  quali  la  Fortuna  l’e  fiata  li- 
berahffima,  econ  la  nobiltà ,  che  gli  Illu- 
fiiifl.  tuoi  predeceffori  hanno  acquifiata, 
di  ditenderfi  dalle  forze  del  tempo, &  afeen 
dere  alla  gloriofa  cima  delfimmortaiità. 

M  auuedo  che  in  troppo  fpatiofo  campo  ' 
mi  conduce  il  lume  delle  fue  chiare,  e  diui- 
ne  parti ,  dal  quale  mi  richiama  la  bafi'ezza 
a  3  deli’in- 


deirintelletto  mìo^nè  panni  che  ad  una  lec- 
teraiì  coniienf’a  telljre  hdtoria  delle  parti 
colari  iodi  di  V.S.  lilurtriil.  e  di  iurta  la  no- 
bildlìma  cafaraa>la  quale  ha  già  tanti  Teco 
li  di  continuo  ,  quali  per  (ingoiar  dono  del 
Cielo  in  tutti  gredercmi  che  i’huomo  ren¬ 
der  poflono  gìorioio  itniiiortale,  huomi 
ni  di  (bmmo  ualore,  e  degni  di  eterna  me¬ 
moria  prodottijli  quali  non  lo!o  RomajOia 
tutta  Italia  ha  riconofciuto  per  fuoi  tcli- 
cillimi  jefaidiffimi  appoggi  :  oltreché  ella 
è  tale,  che  co’raggi  delia  ì'ua  propria  glo¬ 
ria  chiara  ,  del  picciol  lume  della  mia  pen¬ 
na  non  ha  di  meftieri  :  non  altrimenteche 
lefacelledel  Sole,  di  quedi  lumi  terreni . 
Tuttauia  potrò  piu  tofto  mancar  di  uiue- 
rejefcordarmi  di  me  medcfimo  ,  chedi  lo¬ 
dar  ogn’horala  belle'icza  dell  ingegno  ,  la 
grandczzadeiranimo,  e  la  dolcezza  de  gra 
tiolì  coitumi  di  V.S.  lUu.  li  quali. canto  di 
felicità  portan  feco ,  che  la  fanno  al  primo 
afpetto  a  chiunque  la  uede grata,  òc  ama¬ 
bile.  Con  la  lìcurezza  dunque,  che  ini  por¬ 
gono  le  fue  virtù,  vengo  a  prefentarle que¬ 
llo  frutto  del  beliif.  ingegno  del  gentihfl. 
nodroOddo,  dubito  per  molte  cagioni  a 
V.S.  lllud.de!  quale,  quantunque  egli  (la 
molto  difuguale  alla  grandezza  de  meriti 
fuoi ,  fon  certidìmo  nondimeno ,  eh  ella  u 
degnarà  prendere  quella  procettione ,  che 
richiede  la  caldi  dima  afFetrione,  e  1  amore- 
noie  feruitù,  che  tien  feco  i’AutcorejS  I  co- 
flurae  della  gentile ,  e  nobile  natura  fua ,  la 


quale  fpargeira^gi  de!  Tuo fauore,  e  delle 
fue  grane,  così  uenb  le  cofe  bade,  &  hu mi- 
li  come  vcrib  falce,  e  grandi  ;  di  cui  fi  come 
tengo  ierma  credenza  ,  clie’l  Angolare  ,  e 
pellegrino  intellecro  del  noftro  piaceuoJif- 
limo  Comico  (  fé  Dio  piu  per  vniuerfale , 
che  per  particolare  beneficio  gli  ha  kinohi 
i  giorni  della  lua  uira  prom  elio  ,  e  laforai- 
na,coaie  fpesfifìimoluoiej  non  rompe  a 
mezzo  il  corlb  gii  honorati  fnoi  dilegni^ 
lia  per  produrne  aboudanriflìmanicnte  s 
così  giudo, e  conucneuol  parmi ,  che  gli  da 
lecito  hauer  un  largo  campo  ,  e  quali  un 
delitiofogiardino,  per  loquale  polla  tal’hor 
correndo  trapafìar  le  noie,deile  quali  la  no 
dra  uita  è  piena ,  e  raccogliendo  il  fugo  de 
vaghi  fioretti  amenine  faccia  poi  il  mele 

di  qualche  dolce,  e  diletteuolecompofitio- 
ne,  comequeftaè:  ouelifcorge  finuentio- 
ne  ingegno  fi  liì  ma,  e  leggiadrilfimarperfet- 
tol  artificio  delia  dilpolicione,  i  concetti 
altifiimi ,  &  I  fentimenti  totalmente  diuilì 
dalluogoj  le  parole  proprie,  electe,rplendi- 
de,  e  ben  compolle,  le  quali  molte  fentenze 
belle, ingegnofe,  acute,  eleganti,  egraui  fe¬ 
condo  il  bifogno  efprimono  ,  efanno  final 
mente  uno  Itile ,  che  ha  in  fe  maellà  ,  pia- 
ceuolezza,  &  argutia:  dal  quale  felicemen- 
te ,  leggendolo ,  fi  fentono  fubito  concitar 
quegli  affiditi  eh  anno  in  fegli  animi  no- 
Itri,  accendere,  intenerire,  e  quali  inebriar  * 
di  dolcezza;  Veramente  non  potrà  alcuno, 
fe  non  di  animo  molto  ingrato,  biafimare 
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in  lui  quelle  firmili  fatiche  :  potendo  mam- 
mamente  ciafcuno  veramente  conofcere 
da  oli  vtilifi.  e  dottilhmi  ferirti  fuoi ,  quali 
egl^di  già  fia  nella  fuaprincipal  profelfió. 
ne  :  e  quanto  giouatiiento  quella  ofeura,  e 
confuta feienza  delie  leggi  polla  dalnalor 
della  fua  dottrina  afpeitare  V.S.  Illu.  dun- 
que^che  per  giuditìo  vniuerfale  in  ogni  co 
fa  e  giudiriotìHìma ,  riceua  benignamente 
quella  piaceu,ole ,  e  bella  eompofitione,  la 
quale  a  e;uifadi  iuciaiffimo  ipeccniorap- 
prefenta  a  noi  i  varii ,  c  diueslì capricci  de 
gli  huomini,  e  con  arti ficiofe  figure  n’infe- 
gna  il  prudente,  c  uero  modo  dei  uiue^  j  e 
fi  contenti ,  che  altri  la  riceua  da  lei,  affine, 
ch’ancor  io  conuno  vffirio  folo  polla,  & 
all’affitto  della  mia  feruitù  v  erfo  lei ,  Sr  al 
i’aftettione ch’ai  dotiffimo  M.  Sforza  por¬ 
to  infinita ,  fodisfare  .  Di  Perugia  il  di 
Xll»  Febraio .  M  D  LXXII* 

D.V.S.Iilullrìir. 

AffetionatiffiSeruitore . 

Giulio  Baidefchi» 


—  B  R  ~E^  V  £ 

CONSIDERATIONI 
intorno  al  componimento 
de  la  Comedia  de’no- 
ftri  tempi . 

&  Eccel,  Dottor  di  Leg¬ 
gi  il  Sig,  Sfor^  d*  Oddo  no¬ 
bile  Penmno . 

D.  B,  P. 


O  L  T  o  Magnif,  &  Eecellen^ 
Sig.  Ho  uoluto  commodamen- 
tje  leggere  tutta  l’operetta  del 
E  rodio  machia  chea  V.S. Magni. 
&  eccellente  piacque  mandarmi  prima 
ch’io  le  ne  i'criua ,  &  fe  benda  lettera  del 
gentilidlmo  Mefier  Ottauio  guiducci  ri¬ 
cevuta  nel  meddìmo  tempo,  mi  fu  chia¬ 
ri  liimo  tei!:!  monio  del  ualore  di  quella,  8c 
della  afiettione  che  mi  porta  j  fentei  non¬ 
dimeno  grandiiTìmo  piacere  di  ricoaofce- 
reTuno  Sa  l’altra  nella  lettera  Tua  ancora, 
&  nel  opera  fi  e  Ha  .  Laquale  perla  inuen- 
tionei&  per  lo  Itilo  mi  citata  di  foauillìma 
lettionecomell  debbefperare  da  ingegiu) 
nobile,&  da  animo  bene  informato  di  buo¬ 
ne  dortrinej&  di  ciuilicoftumi  qual  è  il  Tuo. 
L  perche  potrà  hauer  forte  defiderato  intor 
no  a  tal  forte  di  componimento,  il  parer* 
mio ,  ho  penfaro  piu  breuemente  che  a  me 
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fia  pofJibile,  Icriuèrle  quel  che  io  ne  renra. 
Però  non  lì  fcommo'di  a  leggere  qucda 
confideratione  che  io  le  mando,  ò  quan¬ 
do  vuol  fuggire  ilfonno  in  quefH  ceropi, 
che  naturalmente  il  portano,  ò  forlì  acqui- 
fìario  quando  altrimenti  non  potrette 
dormire  ,  de  iVno  e  l’altro  affetto  le  verrà 
col  piacere  de  alcune  cofette  fecondo  il 
fuogufto,&con  ia  noiadi  alcuni  miei  pa¬ 
reri,  che  le  pareranno  forfè  nuoui ,  Se  poco 
approuati  da  molti .  Come  farà  per  lo  pri¬ 
mo  quello  che  ,  aldi  d’hoggi  tal  compo¬ 
nimento  fìdourebbeò  a  fatto  lafciare  ,  ò 
con  molto  ftudio  ,  Se  diligenza  trattare, 
poiché  è  venuto  in  calconditione  ,  &  opi¬ 
nione  del  volgo  ,  che  di  più  l’hanno  per 
lìmplice  fauola,  vana  Se  infruttuofa,  Se  per 
opera  da  vile  ,  ingegno  confìderando  non 
il  vero  artificio  di  effo  ,  ò  l’vtile ,  che  fe  ne 
prende,  quando  èprudentementeferitto, 
&  trattato ,  ma  la  baflezza  di  alcuni  auteo- 
ri ,  cheper  hauerepicciola  cognitione  di 
lettere,  Se  minore  fperienza  di  cofe,  fi  met¬ 
tono  alla  imprefa  .  Come  fi  fono  già  vedu¬ 
ti,  zanni  Cantinelli,Bottarghi,  Se  Pantalo¬ 
ni  ,  per  leSccne,  Se  per  lebanche ,  Se  molte 
operette  ancora  con  fi  fatto  titolo  paflare 
per  le  flamperie  piene  di  brutezze ,  di  ofee- 
nitàjdi  fciochezze,di  dishoneflà,  &  d’igno¬ 
ranza, onde  nafeono  maliffimi  efempi ,  & 
ritratti  di  peffimi  coftumi,cofachedà  per¬ 
petua  infamia  a  glifcritti  ,  &al  nome  de 
gli  fcriscori .  Il  che  non  peruiene  da  altro, 

che 


"cne  as.  TàTàllà  opinimie  ,  chehadeltine  1 
di  eotal  opera  :  ilquale  fi  come  donerebbe  I 
effereil  gicuar^e,  col  mezzo  del  ridiculo, 
cofi  per  contrario  fi  mette  per  fine  il  ridi¬ 
colo ,  per  piacer  foio  col  mezzo  della  dif- 
lioneftade  ,  &  della  brutezza  :  quel  che 
non  fu  mai  penfiero  di  alcuno  buono  an¬ 
tico  fcrittote  ne  credo  iochefia  approua- 
toda  alcuno  lauio&  prudente  moderno 
Auttore,  perche  chi  vorrà  ben  rimirare  al 
principio  di  cotal  poema  a  quando  le  fi 
diede  nome  di  Comedia  ,  &  vorrà  ben  fa- 
pere  quei  che  folli  la  Comedia  antica ,  nel¬ 
la  quale  furono  eccellente  Cratino  Eupo- 
li,  èc  Arifiofane  ,  trouerà  che  fe  bene  ella 
fu  tolta  via  per  troppa  libertà  del  direi 
non  perciò  legue  che  detti  Auttori  ,  non 
fi  proponelTero  per  finedi  giouare  col  ri¬ 
prendetegli  vitii  di  quello  ,  &  di  quello, 
che  coli  richiedeano  i  coftumi  di  quelli 
tempi  ,  ilquale  modo  durò  in  Athene  , 
mentre  la  Republica  fu  gouernata  dalpo- 
pulo  ,  come  benefcriue  il  commentatore 
di  Arifiofane  .  Sedopoi  auennechela  li¬ 
cenza  dello  fcriuere,per  elTer  troppo  gran¬ 
de  fu  del  tutto  Iellata, non  per  ciò  fi  dee  di¬ 
re  che  il  fine  non  fuflè  buono  ,  &  che  gli  ' 
altri  fcrittori  fufequenti  non  hauefiero  il 
medcfimo  ,  come  fu  Picarmo,  eMenan- 
dro  ,&  tanti  altri  Auttori  della  Comedia 
nuoua  ,  da  liquali  impararono  i  nofìri  la¬ 
tini  ,  Plauto,  &Terentio,  nelle  opere  de* 
i  quali ,  fi  fcuopre  tutto  quello  che  io  di- 
a  6  co. 


€0,  Se  lo  moftrerei  con  quella  ,  le  io  non 
uolelìì  efler  breue,  ò  parere  di  moflrare 
a  Voftra  Signoria  Eccellente  quello  che 
ella  molto  bene  intende  :  Perche  fé  fi  pi¬ 
glieranno  i  poemi  di  quefti  egregii  Scrit  ¬ 
tori,  fi  trouerà  Tempre  un  Economia,  ò 
difpofìtione  di  tutta  l’opera  ben  fruttuo- 
fa,  come  appariflene  l’Andria  di  Teren- 
tio,  in  vederci  gentili  coftumi  di  Panfi¬ 
lo,  l’amore  veramente  paterno,  diSimo- 
ne  la  prudenza  di  Cremete  ,  il  coRante 
&  fincero  amore  di  Carino .  L’eunuco ,  fé 
bene  ha  qualche  coletta  non  fenza  lafci- 
uia,  Se ètuctapopulare,  pure  fcuoprei’a- 
nimo deli’Aiutore  bendirpofto,  agioua- 
rein  qualche  modo,  col  mofirare  la  pol- 
tronaria  di  T rafone  foldato  gloriofo  ,  ac- 
cioche  dalla  infingardagine,  &  codardia  di 
quello ,  imparino  i  foldati,  quello  che  deb¬ 
bono  hauere  ,  &  di  che  debbano  guar¬ 
darli  ,  per  elTere  ragioneuolmente  hono- 
rati.  Nelle  altri  due  non  infegna  egli ,  co- 
medebbono  elferi  patri  /  cioè  non  afpri 
tanto  con  h  figliuoli ,  che  li  mettano  in  di- 
Eperatione,  ne  fi  dolci,  ò  indulgenti,  che 
liano  cagione  della  dishonella  uita  loro, 
&  di  qualche  loro  danno  ?  Vegganli  le  mi¬ 
gliori  di  quelle  di  Plauto,  anchor  che  hab- 
biano  affai  piudellicenciofo,  che  le  Co¬ 
medie  di  Terentio,  non  fitrouera  egli,  co¬ 
me  quel  faceto  fcritrore  con  aftutie  lerui- 
ii ,  oc  altri  piaceuoliffimi  modi ,  ha  voluto 
giouare:  legganfi  i  caldai,  i  menechai  , 
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rSulularià  j  che  alla  fcoperta  firiconofce- 
rà  in  ei]e  come  il  uìtio  L  debba  fuggire,  & 
feguire  la  uirnì.  E  la  Coinedia  una  forte  di 
componimento,  che  ritenendo  Tempre  la 
inedetìma  forma  muta  di  tempo  in  tem¬ 
po  la  materia:  fiche  haiieua  Tempre  cin¬ 
que  atti.  Tempre  il  Tuo  nodo,elTuofciogIi- 
mento  per  efiere  buona  ;  ma  mutandoli  i 
coftumi  degli  huomini,  e  il  modo  del  vi- 
uere  ,non  hauerà  Tempre  i  medehmi  argo¬ 
menti,  ne  Tehaueria  da  trattarla  Tempre 
nel  medefimo  modo  :  perche  efiendo  imi- 
tatione  della  ulta ,  e  de  coficmi  de  gli  buo¬ 
ni  ini  fecondo  che  la  vita,  e  i  cofiunìi  fi  mu¬ 
tano  5  coli  dee  cambiarfi  la  materia  di  ella , 
e  il  modo  di  Tcriuerla.  Però  alcuni  della  età 
noftra ,  a  mio  giudici© ,  non  poco  s’ingan¬ 
nano  quando  credono  di  far  buono,  &  bel 
lo  il  poema  col  depiogere  infiniti  uitii  di 
trufFariCjdi  adulteriijdi  ftnprijdi  rubbameii 
ti,&  di  altri  fimili  mofiri  quello  che  non  è, 
ne  potrà  effere  mai iodeuolmente  fatto, 
poiché  non  fa  quello  fine  fi  debbono  in¬ 
trodurre  perfone,  6c  attieni  cali, onde  non 
è  lafciato  il  uitio  da  chi  è  per  fe  ftefio  natu 
ralmente  cale,  mafen’acquiftade  gl’altrì 
accidentali  per  farfi peggiore.  Perchevna 
donna  di  poco  honello  penficro  ,  non  lo 
moderarà  mai,  col  uedere  in  feena  vna 
ruffiana  infegnare  un’altra  donna,  come 
polla  comqiodamente  piacere  all’aman-, 
te,  ma  da  quella  prenderà  uia  &modo  da 
fadisfare  al  proprio  fu«  defiderio .  Ne  ba¬ 
ila 


fta  il  dire,  elle  nel  uecfere  un  vitioin  peno 
na  alerai ,  e  cagione,  cheimpariamo  di  fu- 
girio  nella  noftra, perche  il  peruerfo  giudi- 
rio,  il  quale  viene  dalle  male  regolate  vo¬ 
glie  noltre,  noniftimà  effere  vitio  quelche 
per  (btisfarle,  6crarà  molto  maggiore  il 
danno ,  che  apporterà  alla  donna  Tmllrut- 
tione  della  ruffa,  cheinfeena  come  in  ca¬ 
thedra,  Se  in  theatro ,  come  in  fcuola  haue- 
rà  lettala  Tua lettione,  che  rvtile,il  quale 
hauerà  prefo  l’huomo  che  con  contraria 
medicina  uorrà  rifanarela  infermità  della 
donna,  di  cui  babbi  qualche  fofpetto  di 
poca  fede, & di  poca  honefìà,  come  anco 
un  lafciuo  giouanetto  per  amare  fuiato  dal 
li  fladii,  non  tornerà  mai  voiontieri  al- 
lefcuolejcal  Dottore,  fefentirà  in  {cena 
un  ruffiano,  ò  un  amico,  ò  un  feruitorc 
conlìgliare  vn’alcro  della  età  fua  ,  come 
ageuolmente  poifa  godere  della  perfona 
da  lui  amata ,  &  lafciuamente  defiderata , 
ma  da  i  configli,  &  dalle  perfuafioni  de 
quelli  prenderà  mododafatiare  lelibidi- 
nofefue  uoglie ,  piu  torto  che  andare  alle 
Academie  ailedifpatedegli  altri  feda- 
ri:  Né  un  feruo,chedifegna  fare  vn  fagotto 
di  qualche  robba  del  paffione ,  fe  leuarà  da 
cotale  proponimento  ,  perfentirein  Co- 
media  un  altro  feruo  ,  che  difeorra  tra  fe 
fìeifos  ò  con  altri ,  come  polla  fare  il  furto 
ben  netto  ,  Se  coli  dare  il  vale  al  gentil- 
huomo,  a  che  ferue,  ma  aggiungerei  di  fuo 
capo  qualche  altra  indurtriofa  inuentione 
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™pcf-uirg!io  ipcaTriaTmpre[acomecii  gio- 
u.iaetti  amanti  fi  può  dire  di  quei  Cherea 
apprefio  T erentio ,  che  non  fi  fece  confcien 
za  di  violare  focto  habito  di  Eunuco  quel¬ 
la  verginella  la  quale  aJcrimenti  prima  non 
haueua  poiTuco  hauere,  fé  non  perche  vide 
in  un  quadro  dipinta  ,  quella  pioggiad’o- 
ro,  in  cui  lì  conuerrìGioue,  comelauoleg- 
giano  1  Poeti,  per  godere  de  i  amor  di  Da¬ 
nae  ,  fi  che  il  uitio  h  dee  fuggire  fenipre,  de 
procedei  e  per  la  vera  via  della  virtù, febru- 
tillima  dipintura  parerebbe  quella, in  cui  fi 
vedefiero  coloriti  adulterii,  fornicatione 
fiupri,  &  altre,  ò  fimiledishonefìade  brutif 
fime  ancora  debbe  edere  ftimato  quel  com¬ 
ponimento,  dal  quale  per  uia  de  Torecchia 
con  la  voce  padano  a  la  mente,  che  è  l’oc¬ 
chio  dell’anima  arti  vitiofi  portati  da  pa¬ 
role  dishonelle  Sciafeiue,  quel  che  accen¬ 
nò  quali  Horatio,  fe  bene  in  altro  propq- 
Jfito  ,  dicendo,  ui  pidura  poefis  erit,  il  qual 
detto  è  ancor  di  Plutarco ,  quando  Icrifse, 
chela  dipintura  c  un  poema ,  che  tace,  & 
che  il  poema  è  una  dipintura ,  che  parla  ; 
detto  hormai  volgarifiimo  &  nella  bocca  , 
di  ogni  mediocre  letterato  .  E  verochela 
Comedia ,  come  dice  Ariftonella  Poetica 
ìtÌ  ^(ivAoriojy  i  cioè  imitatione* 

di  perfone  piuuiii,maè  vero  ancora,  co¬ 
me  ilmedeilimo  Auttgre  foggiunge,  ou- 
(jlÌv  tÒ  HCLTCI  TTarcLV  acCKlCtV  ,  et  AÀCt  TOU 

cù%pov  ÌtÌtò yivóiov fyJpioy  ,  cioè  non  fe-* 
condo  ogni  uitio^ò  diformità,ma  di  quella 
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brutez2:a daciù narGeilridicuIo .  i-aquaie 
definitione,  ò  defcrittione  non  boneijitefa 
da  molti,  badato  loro  occalìone  di  non 
fcriuere  bene  la  Coniedia.Perche  non  deb- 
be  elPer  la  Cocnedia  imitatione  de  huomt- 
ni  piu  tnftijò  più  ribaldi,  come  par, che  no 
ti  la  parola  ,  (potyAoTgoV,cbe  vuol  dire  huo- 
mini  piu  vilij  &  piu  balli,  ma  di  perfonem 
comparatione  di  quelle,  che  fono  introdot¬ 
te  nella  Tragedia ,  balTe  &  abiette ,  ellendo 
in  effa  Tragedia  introdotti ,  Principi  &  Re 

gì,  &  altre  perfoue di grandiffimi  Ihti , co 

me  in  quelle  di  Euripide,  di  Sofocle,  &  nel 
le  volgari  ancora  ,  fi  vede,  &  nella  Come- 
dia, incroducendoli  huomini  di  humilecon 
d'.tioae, come  fono  Gentdhaomini^  &  Cit 
tadini  priuati ,  i  quali  le  bene  non  fono  di 
ftirpe regia,  &  di  fangueilluftre ,  pollonq 
nondimeno  clfere  huomini  da  bene ,  &  ai- 
fai  uirtuofi,  come  tali  fi  defcriuono  apprcf- 
fo  TerentiojSimone  ,  èc  Cremete  ,  Carino 
&  Panfilo.  Neper  brutto  (i  dee  femore  in¬ 
tenderei!  dishoneflo  &  folceno,  che  per  le 
fìeife  tali  parole  d’ofceno ,  &  di  dishonefio, 
hanno femprefignificato di  male:  ma  pei* 
brutto  lo  ha  da  prendere,  quel  che  non  ha 
le  fue parti  proportionate,&  corrifponden 
tijdallaquale  cornfpondenza  nafcelabel- 
Iczza,  laquale  non  è  altro  ,  che  lordine 
la  proportionedelte parti ,  cofi  definitada 
Greci ,  KcfÀÀos-  cra.uctro^  o-vixuiTpict 
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aas  bene  dichiarò  Cicerone ,  quando  difl'e; 
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Vteorporis  elt  quoedam  àpta figura mem- 
brorum  cura  coloris  quadam  in  fuauita- 
tejeaquepulchritudodicitur,  fi  come  aduli 
quei!  bello  è  quel  che  ha  la  debita  proporr 
rione  delle  fue  parti  conueoeuolmentedi- 
fpofìe  :  come  auuiene  tanto  nelle  cofe  ma¬ 
teriali  uedute  dà  Tocchio  del  corpo,  come 
nelle  incelettuali,  confiderate  da  elfo  intel¬ 
letto,  còli  diciamo  efl'ere  brutta  la  faccia  di 
qualch’uno  ,  che  ha  gli  occhi  ciechi ,  ò  lo- 
fchijil  nafo  troppo  grande, ò  fchiacciatOjla 
bocca  torta  ,  ò  (dentata ,  perche  cali  parti 
della  faccia  fono  fendala  debita  proporci© 
ne,  &  la  rendono  brutta,  ne  perciò  fi  chia¬ 
ma  faccia  trifla  ò  uitiofà,  coli  qualche  det¬ 
to  farà  brutto,  cioè  non  bene  accommo- 
datoaila  fentenxadi  chi  ragiona  ,  ò  mal 
compofià  di  parole,  &  hauerà  delridiculo 
di  quel  che  fi  richiede  nella  Comedia  :  co¬ 
me  fu  quello  del  Capitano  Malsgigi,  nel 
Alefandradel  Sig.  Piccolomini,  quando 
credendoli  di  dire  in  fauor  fuo,  che  l’arme 
fono  piu  nobili  deile  leggi  dille  il  contra¬ 
rio  .  Cedane  arma  Toge,  ilquale  hebbe  del 
ridicolo  ,  per  la  brutez'^3  non  delle  parole, 
ma  della  contraria  intelligen2a  de  chi  le 
dille,  credendoli  di  fententiare ,  chela  toga 
douefl'e  cedere  alle  arme .  Fu  anche  brutto 
per  la  parola  maianunte  accomniodata 
a!  fuo  fer.timento ,  il  detto  di  colui  cheuo- 
lendo  dire  «oli  mi  fia  fempre  propitio^il. 
mio  patrone,  dille  coli  mi  fia  fempreprc- 
putio  il  mio  patrone,  &  di  quel  altro  ,  che 

volendo 


udendo  fapere  come  fi  fa  la  memoria  Io- [ 
cale,  domandò  doue  s’imparauadi  fare  la  ij 
memoria  locanda  .  Brutta  difproportione,  i 
di  parole,  &  d’intelligenza,  &  perciò  ridi-  j 
culo  fu  il  detto  di  quei  poto  letterato  feo-  ; 
lareche  volendo  comperarci  commenta-  ; 
rii  di  Cefare  de  Bello  Gallico, domandò  al  i 
libraio,  come  vendeiia  i  commentari i  di  j 
Cefare  de  morbo  Gallico,  i  quali  detti  ! 
hanno  del  ridicolo  ,  perche  fono  brutti,  ' 
cioè  male  accommodati  ad  ifprimere  la  ; 
fencenza  de  chi  lo  dice,  come  lenza  ri  fo  li 
direbbe  il  trattato  del  Fracaftoro  de  mor¬ 
bo  Gallico, memoria  locale,  e  Patrone  prò 
picio;  Et  quello  é  brutto  che  alcuni  han¬ 
no  chiamato  fubturpiculum ,  &  Ariftotele 
fviicLTct  TTÌa-cf^  HAKicty  i  cioè  cofa  brutta  , 
ma  non  totalmente  uitiofa  .  E  adunque  la 
Comedia ,  vna  imitatione da  perfone ,  di 
cofa  piu  vile  &  piu  abiette  ,  che  non  h  de- 
fcriuono  nella  Tragedia ,  Sedebbe  muoue- 
re  al  rifo,  e  al  piacere,  come  la  Tragedia  al 
h  mifericordia,&  a  Terrore,  il  ridiculo  na 
ice  dal  bruito  ,  cioè  dei  deforme  ,  ma  non 
dal  vitiofo ,  cioè  dal  cattino  ò  dannofo ,  la 
qual  brutezza ,  ò  deformità,  donde  prouie 
ne  il  rifo  non  è  foLamente  nelle  parole  fem- 
plice ,  ò  compone,  ma  ancora  ne  gli  atti  ne 
cafi,&  ne  fuccelfi  ,  che  auuengono  altre de- 
liberationi,de  chi  opera, comegentile,  Se 
^gratinfamente  la  moftrato  V.  S.  nel  Tuo 
medico,  &  neifuo  CapitanOjquandoalTu- 
no  1  Se  alTalcro  auuiene  con  TÀrdeiia, altro 
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dì  quello  che fperauano.  Et  épercotalcà^ 
gioneatco  tutto ridiculo ,  òc  non  viiiofo, 
cioè  di  danno  alcuno  ,  anzi  di  molto  vcii® 
efiendo  cofa  ragioneuole  ,  che  la  fcioecil 
auaritia  dellVno  j  che  i’infolente  vilti 
dell’altro  ,  ha  coli  trattata ,  accioche  chi  le 
uede,  non  voglia  efifer  tale,  h  fatti  ridicoli 
per  non  toccare  tutti  gli  altri  limili  come 
quelli  delie  fentenze  ancora  ,  fanno  bella 
la  Cotnedia,  accioche  arriui  al fuo  fine,di 
dilettare,  &  di  giouarecoi  rifofenzaoffefa 
alcuna  dello  fpettatorej  coli  fintando  io, 
&  coli,  mi  pare  ,  che  dourebbe  intendere 
ogni  uirtuofo,  &  gentil  fpirito  della  età  no* 
fìra  contentandomi  di  confclTare  piu  pre- 
Ilo  di  non  fapere che  Ila  Comedia,  che  de 
fcriuere  quello  che  è  del  tutto  contrario  al- 
Tintention  mia.  Et  perciò  dico,  che  fe  bene 
Arinotele  nella  Poetica,  quali  ailafcoperta 
dice, che  è  il  foggetto  in  cui  s’appoggia  tut¬ 
to  l’argomento  della  Comedia  è  4uitio  da 
lui  detto  tal  uitio  none  perciò  to¬ 

talmente  quello, che  è  contrario  alla  virtù, 
maquelches’appone  allabelezza,  ciocia 
brutezza,  ò  deformità  .  Perche  oltre  che 
Ariftotile  haurebbe  infegnato  di  trattare 
cofe  dannofe  alfhuomo  ,  mollrando  l’arte 
di  fcriuere  parole,  atti  uitioli,non  fareb 
be  anco  flato  da  Filofofo  eccelientilTimo 
quale  egli  fu,  di  non  fapere  cheli  uitio  non 
può  di  fua  natura  generare  piacere  alcuno, 
iodeuole ,  3c  fruttuofo ,  come  pure  li  cerca 
di  fare  in  tutte  i’opere  de  valenc’hiiomini, 
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per  acquiftarfi  nome,  5cfama  ditale,  ma 
che  per  uitio  (ì  chiama  quel  brutto ,  &  de¬ 
forme,  che  non  hauendole  fue  proporuo- 
ni ,  non  fi  chiama  bene ,  perche  non  è  bel¬ 
lo,  &noné  totalmente  male  perche  non 
nuoce ,  che  s’el  non  edere  bello  fufie  anche 
vitio  &  dannofo ,  ma  le  molte  donne  fauie 
honelte ,  &c  prudenti,  che  brutte  fono ,  non 
farebbeno  buone ,  &  molti  huoaìini  vir- 
tuofi  >  figgi  &  accorti ,  che  non  fono  beili 
non  farianoda  bene,  quei  che  n  uno  mai 
dille  &  niuno  mai  forfè  ne  hebbein  penfie- 
jro.Ne  per  vedere  un  nano  che  per  eflertrop 
•po  picciolo  fi  tien  per  brutto,  nèin  mirare 
un  gigante  per  ifmifurata.grandezza  non 
è  bello ,  marauigliandofì  diquedo,  &  rì¬ 
dendo  di  quello,  diremo  ,  che  lìano  non  ni- 
tiofi,  &cattiui,  ma  ben  brutti,  &  dilfoniii, 
fe  altro  uitio  non  hanno  nel  animo ,  come 
puote  edere  m  quelli ,  che  fono  ancora  di 
corpo  bellidìmi  ,cofi  debbono  edere  i  ridi¬ 
coli  della  Comedia,ò  infcmplice  paroie,ò 
congiunte, ò  in  atti,ò  in  difeorfi  muoueno 
al lilu  perla  fconueneuoleproportioneio- 
ro,  non  perdishonedà ,  ò  ialciuia  alcuna 
attiene,  ò  parola , che  ui  fi  fenta,ò  fi  rico- 
nofea.  Cofi  diremo  chela  parola  ìtctaìct. 
vorà  dire,  quella  brutezza ,  ò  inconcinnità 
che  farà  ne  gli  atti,  &  nelle  parole, che  niuo 
uono  ai  rifo,  &  che  ciò  moftralTe  Arifiotiie 
^dicendo  ,  tou  dvcrupov  i^iroy^roloy  fxo- 
fm .  tutto  ben  confideraco  da  V.  Sfhel  luo 
duello,  quando  fa  direa  quel  feruo,  che 


egli  al  maggior  buio  della  notte  ,  fé  li  Tuf- 
I  fero  date  cinquecento  baftonatele  ricono- 
fcerebbe  tutte  ad  vna  ad  vna ,  ridicolo  ve^ 
ramente  &  leggiadro  in  bocca  di  vn  feruo, 
quale  ella  il  dipinge  ,  per  la  indebita  pro- 
porcione  del  vedereal  buio  le  baflonate, 
che  fono  oggetto  del  tatto,  non  degli  oc- 
,  chi,  &del  riconofcereconla  fchienailnu- 
i  mero  di  elle ,  che  è  della  virtù  intelietriua, 

'  ò  della  ragione,  non  fempiicemente  della 
facultàfenfitiua .  Potremo  per  tali  ragioni 
efl'er  certi,  &  bene  rifòUiti,  che  fi  come  vna 
figura  mai  fatta  rauouerà  riro,&  non  nuo¬ 
ce  con  la  bruttezza,  coli certeperfoiie im¬ 
prudenti  ,  &  alcuni  attioni  da  balordo  in- 
trodott(^tieliaCornedia,  moueranno  il  ti¬ 
fo,  &  non  noceranno  con  elfempio  alcuno 
di  vitiofa  operatione,ò  parola.  E  ben  vero 
che  il  vitio  per  tirare  a  fe  l’occhio,  & -la  me 
te  della  perfona  a  cui  fi  rapprefenta  ,  cerca 
di  affimigliarfi  quantopuoteslla  virtù,  & 
cofi  immafcherato  fiotto  habito  di  virtù 
inganna  chi  non  è  ben  cauto  ,  però  dilfe 
quel  buon  Poeta.  Failitenin»  vitium  fipe- 
cie  virtutis  &  vmbra  ,  chiaramente  detto 
da  Horacio,  Decipimur  fipecie  re^li ,  come 
prudentemente  auertìCicerone,  quando 
diffe,  Cernenda  flint  diligenter  neeanos 
fallant  vitia,quoe  virtutem  videntur  imi- 
tari  ,  vuole  adunque  il  vino  afilmigliarfi  à 
la  virtù  per  ingannare  chi  non  ha  buono 
occhio  da  conoficcrio  ,  &  da  quefito  deue  lo 
fcrittore  guardarli,  comeper  contrario  gen 
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tìlm  ente  comprendere  che  alcune  cofe  per- 
fe  ftelfe  buone  ,  paiono  alle  volte  cattine  1 
per  i’vfo  de  chi  male  le  intende  .  Sauio  j 
adunque, &  accorto  larà  lo  fcritiore  in  fug  | 
gire  lì  Fatto  uitio  ,  coli  neHc  parole  come  i 
ne  Farti,  &  de  introdureperlerie  tali,  che  | 
col  non  uolerleiauitare,  fi  guadagni.  Però  : 
nondefidera  di  fingere  un  vecchio  inna-  j 
morato  balordo,  FcioccOjinFenFato,  che  uo  i 
glia  parere  giouane^beliojgratioFo.elTcndo  | 
grimo,  gobbo, male  in  piede, Fdentato,  per-  i 
che  haueria  del  ridicolo,  per  la  incongrua  i 
proportione della  età  della  perFona  congli 
atti, & con  le  parole  amorofi,  che  vorrà 
nioftrare  d’hauere  pronte  in  dichiarare  il 
fciocco  amor  fuo.  Sarà  piaceuole,& ridica-  j 
la  dilcrettione  quella  di  un  FoldatOjilquale  j 
co  l’ombra  Fua  fola  fia  un  Marte,  &  che  al-  , 
l’incontro  di  un’altro  diiienti  per  paura  vn  i 
Vulcano,  per  la  fproportione  della  braiiura  ! 
fua  con  Fe  fiefib,  in  compararione  della  poi  | 
troneria  propria  nel  incontrarli  in  un  altro.  | 
Vaga  introduttione  &  ridicola  Fara  di  un  j 
dottore  di  toga  &  di  priuilegio  ma  ignoran  ; 
tilTìmodetelti  &  di  gloFe,c’habbi  mentre  ; 
era  fcolare,  conFumato  il  tempo, &  i  denari 
in  giuochi ,  &  in  piaceri ,  &  che  fia  venuto  ^ 
al  grado  del  dottorato  con  l’aiuto  di  aldi-  : 
ni  amici,  che  lo  hanno  prima  bene  inftrut-  i 
to  come  fi  polla  alle  volte  accordar  bene  j 
la  glofa  col  cello ,  &  che  dopò  i!  grado  ,  di  | 
altro  non  fi  ricordi ,  che  di  giuochi,  Sf  d  i  j 
traflul'i  pafiati,  de  quali  babbi  una  idea  fiF-  j 


fAneiranimoin  effeni^a,  come  una  di  quel- 
le  di  piatone  alla  barba  di  Aridotile  che 
le  negò  .  Si  fatto  dottore  introdotto  gene- 
I  rara  rifo  nefpettatori  per  la  poca  propor- 
tioncjcheha  il  titolo  di  dottore,  &  il  grado 
del  dottorato ,  col  poco  fapere ,  &  col  man 
>  co  intendere  delaperlona,  quando  vorrà 
!  per  tale  dimoftrarlc,  come  fu  quel  M-Lig- 
I  donio  le  ben  me  ricordo  del  lìgnor  Piccolo 
j  mini  nella  opera  defamor  collante .  lidie 
è  piaceuole  a  uedere ,  &  di  giouamento  a 
conliderare,  nonuolendo  alcuno  multare 
tali  attieni,  &  perfone ,  anzi  fuggerìe ,  &  in 
ogni  pollibil  modo  fchifarle .  Quello  é  brut 
lo ,  ondenafee  il  ridicolo ,  ma  non  in  quel 
modo  uitiofojche  porti  danno,  perche  niu 
no  di  ciò  fi  diletta  per  efi'er  tale ,  &  però  (i 
dicechela  Comedia ,  e  di  perfone  mie  ,  6c 
inferiori  in  comparatione  della  Tragedia  , 
come  ho  detto  di  fopra  :  perche  ha  perfone 
di  piu  uile  conditione,  ma  non  di  maggio¬ 
re  uitii,  &  peccati, ò  di  peggiori  attieni, of¬ 
fendo  piu  enormi  fceleragini ,  &c  piu  disho 
nefli  fatti  nella  Tragedia ,  oiieinrrauengo- 
no  fluprij  adulterii,  rapine,  tradimenti ,  & 
morte  di  nobili  (Time  perfone  ,  co  ne  lì  può 
uedere  in  quello  di  Sofocle,  di  Euripide, Se 
di  Efehiio  greci,  di  Seneca  tra  latini ,  ^del 
dotti llìmo  S. Trillino,  &  del  eccellente  Gio 
iian  Battifta  Giraldi,  tra  le  volgari .  Si  che 
fenzadubio  il  ridicolo  della  Cotnediache  ’ 
è  quali  la  fua  propria  bellezza  nafee  da  la 
brutezza  de  Pacco ,  della  parola  ò  dal  calò , 

come 


come  ho  dettOjOon  dal  vitio,  ilquale  è  tut¬ 
to  contrario  ,  alla  virili  ,  &labrute7zaé 
vnapriuatione ò  mancamento  di  bellez- 
zajcne  nuoce  a  chi  Flia,  &  non  è  di  danno , 
ò  di  nocumento  a  chi  la  vede.  Però  gli  fpet 
latori  ridonoj&  fi  delectano  de  lo  fpettaco- 

10  della  Comedia,  quando  fenza  lor  dan»o 
veggono  i  piaceuoli  euenimenti  di  efla.  La 
fciocchezza delle  perfone,  ciocia  impru¬ 
denza  di  chi  dice,ò  fa,  quel  che  al  fine  non 
vorrebbe  hauere  nè  detto,  nè  filtro.  Di  che 
è  pieno  tutto  il  Quarto  atto  della  Erofiio- 
machiadi  V.S.  Nellaquale  fiebene  alcuni 
concetti, e paroIe^pofTono  hauer  fientiinen- 
topoco  honefto ,  Nondimeno  fi  come  nel- 
ledipinturejl’ombre  moftrano  i  relieui, on¬ 
de  le  figure ,  fi  ficoprono  meglio  fatte  &  piu 
belle,  coli  nel  componimento  de  la  Come¬ 
dia ,  alcune  parole,  &  alcune  attieni  ,  che 
hanno  fembianza  di  pocohonefie,  le  fan¬ 
no  alle  voice  piu  garbate  8c  pili  deJeiteuo- 

11  :  pure  tutto  quello  deue  farfi  prudente¬ 
mente  >  accioche  non  fi  cada  in  vino,  &  per 
che  nel  fine  fi  riconofica  fempre  la  virtù  co¬ 
me  nella  voftra  ErofiJomachia  Sign.  mio 
fi  uede  nel  bei  contratto,  che  Leandro  fiot¬ 
to  perfona  di  Fabio  fia  con  fc  dello ,  &  con 
Amico  fino  compagno  per  cagsonedi  plana 
minia,  che  vguaimentcamrjno ,  &  defide- 
rano,  &  per  la  lineerà  aroicitia  loro , che  la 
toglie  quali  ad  an.bedue  per  non  oft^n- 
dere  l’vno  Palerò infieme  ,  fi  che  la  bel¬ 
lezza  nafee  dai  aftetco  proprio  di  ciaficuno, 

che 


che  fa  ombra  ai’vno  contràìraItro,&:daI 
uero  amore  del’vno  verfo l’altro ,  che  non 
fi  lafciaofcuraredal  affetto  proprio.  Onde 
la  virtù  viene  a  ritenere  il  ìuo  luogo,  &  a 
rendere  l’opera  diletteuole  &  bella. Quella 
medelìma  conlideratione  fa  parer  belle ,  & 
da  gentil’huorno  le  Comedie  di  Terentio, 
ellendo  già  (lata  opinione  ,che  fulfero  di 
Scipione  ,  &  di  Lelio  nobililTìmi  Romani, 
&  pocograui  &  da  Plebeo  quelle  di  Plauto, 
iiquale  fu  veramente  lchiauo,&  di  vile  con 
ditione,  effendo  nelle fauole  di  Plauto  aper 
tamentein  alcuni  luoghi  defcritto  iluitio 
deTeruitori  in  ingannare,  i  patroni  ,&  in 
quelli  di  Terentio  chiaramente  dimoftrata 
la  virtùde  Patroni  in  ben  gouernare le  fa¬ 
miglie,  &  le  cafe  loro  .  Però  foglio  io  dire, 
che  a  parer  mio  ,chi  vuol  fare  vna  dilette¬ 
uole  &  buona  Comedia ,  debbe  pigliare  il 
modello  di  alcuni  ferirti  di  Plauto ,  perche 
fono  accorti ,  il  ritratto  di  molti  patroni  di 
Terentio, perche  fono  fauii.  Dondetornan 
do  al  mio  primo  proponimento  dico,  che 
l’errore  dì  alcuni, che  fi  danno  hoggi  a  fcri- 
uere  cotal  poema,  nafee  ancora  dal  non  di- 
Itinguerela  Comedia  antica,donde  nacque 
dopoi  la  fatira,da  la  Comedia  nuoua,  qua¬ 
le  viene  ad  elfere  regolata, &  ridotta  fecon. 
dojchele  mutano  li  tempi ,  &  lì  riforma  la 
vita,  &  il  collume  de  gli  huornini ,  di  che  la 
Comedia  èimitatrice.Pcrò  nella  antica  Co  • 
media  fi  ripreodeuanogli  uitii ,  &  fi  nomi- 
nauanoleperfonCj  &  nella  Comedia  nuo- 

b  ua. 


ila, à  dar  cenno  dei  vitio ,  &-delIi  mali 
coftumi,in  perfone  fìnte ,  ondelo  fpettaro- 
re  viene  a  imparare  fen^a  che  alcuno  ha 
ofFefo,  cometeceil  giuditiofìilìmo  Aiirto- 
re  della  Calandra, qua??do  per  notare  qual¬ 
che  balordo  vecchio  di  quel  tempo  ,  fi 
gentilmente,  il  depinfc  in  perfona  di  quel 
Calandro  vecchioni  fciocco,  che  difcorren 
doderamor  fuo  fi  lafciò  dar  ad  intendere 
diefler  morto.  In  che  io  fpectatore  prefe^ 
piacere  de  Taftutia  delferuo,  &  della  fcioc- 
chezza  del  vecchio  patrone.  E  il  giouamen- 
tofu  a  imparare  di  non  volerefiereimitato 
re  di  tanta  balordagine.  Nella  Comedia  an 
tica,  erano  mordacità ,  detrattioni ,  acculi, 
maledicenzejcome  fi  vede  in  quelle  di  Ari- 
ftofane  contra  Socrate,  Euripide,  &  molti 
altri  valent’huomini  di  quei  tempi ,  intro- 
ducendoli, nebie, rane,  mofche,  &altrijfimi 
li  moftri,  che  coli  fi  polTono  chiamare .  Le 
quale  T  Auttore  delia  nona  Comedia ,  deb- 
be  del  tutto  lafciare .  Poi  che  quel  modo  di 
componinrienEo  fu  del  tutto  rifiutato,  e  il 
coro  di  elfo,  per  cagione  della  fua  morda¬ 
cità  turpiter  tacuit,  (come  dice  Horatio) 
fublatoiurenotandi:Però  debbe molto  be¬ 
ne  auertire  ogni  prudente  ,  &  confiderato 
fcrittore,di  Comedia  di  non  toccar  mai  vi¬ 
tio  alcuno,nelle perfone  di  chi  vuole  defcri» 
uere,  ne  fi  apertamente  deferiuere  perfona 
alcuna, che  Io  fpettatore  polla,  pure  fofpet- 
taredi  che, non  che  quali  col  dito  moilra- 
rela  perfona  deferitta .  Perche,  oltre  che 


tion  è  da  gentirhuomo  publicamente  irta» 
famare,  ò  in  qualche  modo  offendere,  chi 
non  può  difenderfi ,  &  non  l*ha  prima  offe- 
fo ,  è  ancora  tenuto  maligno ,  &  di  vile  in¬ 
gegno  quello  che  non  fàtrouare  materia 
piu  bella, & modo  piu  conueneuole  di  fcri- 
uere.Nènieno  è  officio  di  huomo  fauio, 
&  da  bene  di  palefamcnte  riprendere  quel 
che  non  è  in  facilità  fua  di  corregere ,  &  di 
emendare.  Nel  raedefìmo  modo  fìdebbe 
anche  auertire  di  non  toccare  mai  li  coftu- 
mi,&:  leleggi  delle  Cittadi,òt  delle  Prouin. 
eie ,  &  di  chi  legouerna  ,  fe  non  con  laude» 
&  con  honore  di  quelle, &  de  chi  n’é  Signo¬ 
re,  quando  auuenga  che  di  effe  lì  babbi  à 
parlare ,  che  in  quello  modo ,  piu  che  nel 
contrario  farà  grato  il  componimento,  & 
gratiolìffimo  PA.uttore:  il  quale  parer  mio 
chi  non  l’approua  ,  fe  liberamente  dirà, 
che  io  non  nfintendadi  Coniedia,io  li¬ 
beramente  il  confelferò  .  Come  anche  li- 
beramentedico,  chefucCedendogli  inter- 
niedii  delle  morefche,  che  li  fogliono  hog- 
gidìfarein  luogo  delchoro,  lequali  more- 
iche ,  non  fono  altro  che  mute  rapprefenta- 
tioni ,  debbono  eflere  di  materia  non  mol¬ 
to  lontana  ,  ma  in  guifa  del  choro  mol¬ 
to  bene  corrifpondente  ,  &  conueneuole 
con  l’argomento  della  fauola  ,  accioche 
non  futi  lo  animo  dello  afpettàtorede  l’at¬ 
to  già  veduto,  &  ìntefo  con  la  diuerfità* 
del  nuouo  fpettacoloda  l’atto  ,  che  fi  ha 
da  fare,  6c  generi  nuoui  penfieri,  Scrnag- 
b  1  giore 


glore  fatica  de  intendere  la  (ìgnificàtione 
derintermedio  per  efler  muto,  che  non  ha^ 
ueua  mai  prima  hauuco  in  dare  audienza 
alli  ragionamenti ,  &  attentionealle  atrio- 
ni  già  vedute.  Cofa  che  non  Toiamente  non 
recrea  ì’animo  ,  ma  grauemente  TaiFanna , 
auenendo  non  poche  uolte  ,cheper  la  no- 
uità  de  rintertnediojiiqualefarà  flato  affai 
graue ,  &  di  qualche  diletto  fe  non  hauerà 
hauuta  corrifpondenza  ;  &  conformità  con 
l’opera, lo  fpettatore  non  fi  ricordi  piu  di 
quel  che  fi  è  prima  fatto  ,  &  non  compren¬ 
da  quel  che  tutta  uiafi  faccia,  trouandofì 
con  l’animo  ingombrato  indiuerfi  ogetti . 
Ilche  è  cagione ,  che  molte  uolte  la  fauola 
non  piaccia, perche  non  é  intefa ,  &  che  chi 
la  rapprefenta  non  diletti ,  perche  non  li  è 
data  audienza, come auuenne a  l’Etica  di 
Terétiojper  lo  fpettacolo di  quel  checami- 
nana  giocando  fu  la  corda, a  chi  il  popolaz- 
20  riuolfe rocchio  &  l’attentione .  Bifogna 
dunque  achi  vuole  introdurre  belli  inter¬ 
ni  edii, bene  intendere,  come  s’accomodino 
con  la  cofa ,  che  fi  tratta ,  &  come  fiano  in 
luogo  del  chorojilquale  era  già  anticamen¬ 
te  nelle  Tragedie,  &  in  rimili  Poemi  per  lo¬ 
dare  la  uirtù,  6c  per  uituperare  il  uitio ,  ac- 
cioche  fuggendoli  ogni  uitiofa  operatione, 
rimaneffe  ogni  uirtuolb  affetto  ,&  fi  con- 
fermiffe  detto  choro  con  l’opera  ,  come 
ben  diffc  Horatio  nella  Poetica  .  Aftoris, 
ouero(come  alcuni  leggono^  Aufìons  par- 
tes  chorus,  officiumque  uinle ,  Defendat  ? 


àut  quid  medios  ìntcrcinat  aéluSjQuod  n5 
propolìco  conducati  &  herea  apte .  Ille  bo- 
nisfaiuat,  &  conci  lietur  amice  :  Et  regat 
iratos,&  arcec  peccare  timenres.  lUedapes 
laiidec  menfae  breuis,  illefalutem  luftitiam 
legefque  &  apertis  ocia  portis,Ille  tegat 
cornmiHa  :  Deofque  praecetur  &  oret ,  Vt 
habeat  mifèris  ,  redeat  fortuna  fuperbis. 
Dail'<  cóbderatione  del  choro ,  che  tai’uno, 
quale  Hora.  il  difcriue,  fi  può  molto  bene^ 
comprendere ,  che  gli  interni edii  debbono 
ancora  elTì  hauere  conformità  con  la  fauo- 
la,&  thè  in  modo  nonroffufchi,  ò  Ja  renda 
tnen  chiara.  Ilcheauuieneogni  uolta,  ch;^ 
in  elTì  fi  rapprefentano  cofe,lequali  non  fo- 
lamente  non  s’auuicinano ,  ma  fono  lonta¬ 
ni  llinie  dalia  materia  del  componimento, 
dal  tempo ,  neiquale  è  tratto ,  &  dal  luogo, 
oue  fi  rapprefenta  .  Come  farla,  fe  recitan¬ 
doli  l’Erotìlomachia  di  V,  S.in  qualche  cit¬ 
tà  defVmbria,  fingendoli  in  cflà  Fioren¬ 
za, fi  factfl'ero  intermedii  che  rapprefentaf- 
fero  la  imprefa  di  Malta,  la  rotta  di  Pauia, 
ò  fincendio  di  Troia ,  ò  qualche  Fauola  di 
Ouidio ,  cofecheinfe  fìeffe  pareriano  per 
auuentura  bellillìme:  ma  non  hauerebbe- 
no  punto  che  fare,nèco  l’opera,  che  fi  rrat- 
talfe,  nè  col  luogo  ,  oue  li  recitafi'e  ,nc  col 
tempo,  in  cui  fi  rapprefentall'e,&  perciò  nó 
foiamente  nó  diletrarebbono  focchio  di  ac 
corti  fpetraiori,  ma  oft'enderebbono l’orec¬ 
chio, &  l’occhio  di  attenti, &  auuertiti  afcol 
tatori  jiquali  hanno  per  bella,  &condili- 
b  3  genza 


gema,  confiderano  quella  opera  ,  Iaquà«  : 
le  ha  tutte  le  fue  parti  hbauemente  inGe->- 
me  corrifpondenù.  Beae  ficonuiene  ha-^  j 
u^re  buone  mufiche  de  voci  ^  Se  de  Tuoni , 
à  di  qualche  diletteuole  baìiatta,che  in-  ■ 
traponendoh  tra  vn’atto  ,  $c  l’altro,  con 
la  dolcezza  deli  armonia, &  con  la  vaghez-  ; 
xadi  qualche  bel  habito,  ricreano  veramen 
tegii  animi  per  via  de  i’orecchie,&  degU  j 
occhi, &  danootempo aconhderars&di- 
feorrere  di  ragionamenti  vditi ,  &  di  qual¬ 
che  bel  dettOjche  fi  è  notato ,  ^  da  lo  Ipet- 
tacoìo  fi  tira  rocchio  ,  &  la  mente  dello  ì 
fpettatorealla  interna  contemplationedeU  i 
le  cofe  vedute  &  vdite,  pervenirein  con-  i 
ieCtora  ògiuditiodi  quelli  che  hanno  ad  ! 
vdire,  &  vedere.  Cofa  che  maraniglio-  ! 
famente  fi  può  fare  colnuouo  fpet taccia  ; 
del  intermedio  muto  ,  quando  e  ione  ano  il 
dalia  materia  deiropera, perche  porta  nuo-  j 
uà  fatica  a  i’ani suo  de  lo  fpeccatore,per  vo¬ 
lerlo  bene  intendere,  U  coni  e  ho  detto,  la 
foia  da  Topera;  fi  dee  veranience  cercare  di 
piacere  al  popolazzo,  ma  non  in  effopor-  i 
re  tuttala  felicità  del  componimento,  &  | 
la  uera  laude  deli’ Aotrore :  la  quale  è  mol-  | 
to  pitigloriofo  ,  quando  viene  da  gli  huo- 
iBÌni  dotti, &  intelligenti ,  benché  po.hi,  j 
che  quando  nafee  dalle  bocche  de  gli  igno-  | 
ranti ,  anchor  che  molti;  Però  prudente-  | 
mente  Horatio feri iiendo  ad  Augnilo,  mo-  | 
fìrò  il  gellodeia plebe, quando  diffe.  | 
Media  incer  carmina  pofiunt.Aut  vifum,  | 


autpugiles  :  his  nam  plebeculagaudet.Ari^ 
chorche  con  cbiariflìma  fperienza  io  me 
ricordi  hauer  ueduto,dela  plebe  ancora 
fi  compiace  dei  folo  fpettacolo ,  della  Co- 
media  3  quando  é  di  dilecteiiole  materia 
ben  trattata  dal  Auttore^Sc  gentilmente 
rapprefentata  dai  dicitori  ,  gh  quali  non 
chiamano  io  attori,  ò  hifìrioni  per  parermi 
che  la  bellezza  di  cotal  opera  fia  tutta  nel¬ 
la  vaghezza  di  ragionamenti, &  ne  bei  mo¬ 
di  di  ragionatori, non  ne  gli  atti,  ò  gefti  fo¬ 
li ,  che  fono  proprii  de’mimi  ,òdiquelU 
che  volgarmente  fi  chiamano  ma'ttacini, 
che  eoi  giocare  alla  muta,  fono  folamen- 
te  oggetti  de  1  occhio  .&  quelli  ,che  con 
ragione  difcorrono,  &  con  proprietà  di  pa^ 
roìe  ragionano,  fono  oggetti  de  Torecchioa 
^  de  l  anirno  ,  a  cui  PAuitore  dee  proporli 
di  fatisfare.Io  ho  tràpaflato  il  termine ,  che 
io  mi  haueuopropoflo  di  confiderarebre- 
iiemente  con  V.  S.  qualche  cofa  intorno  al 
componimento  della  Comedia,  efiendo  ar- 
riuato  fino  a  gli  intermedii ,  che  fono  fuori 
dell’opera,  poi  che  non  voleua  toccare  ,fe 
non  leggiermente  alcune  cofette  a  giudicio 
mio  degne  da  efi'ereconfiderate.dachi  lau- 
dabilmentenevuolefcriuere.Però  tornan¬ 
do  là ,  donde  mi  fono  fi  allontanato , dico 
che  mi  pare neceffano, che  un  fauio,&  pru- 
I  dente  Auttore  di  cotal  opera  debba  haue- 
re  quello  fine,&  a  cotal  termine  inaiare  ' 
ilfuopenfiero,di  dilettare  congiouamen- 
di  giouare  con  diletto  :  credendoli 


dihaueré  à  mettere  all’ordine  vn  bello  & 
buono  giardino,  oue  tra  la  frerdiezzade 
rherbe,&la  vaghezza  de  fiori  j non  h'ano 
lappoli  ò  vrtiche  ,  ò  forfè  qualche  veleno- 
fo  animale  nafcofto ,  che  offenda  chi  vi  en¬ 
tra, per  paffeggiarui ,  ò  per  telfere  ghirlan¬ 
de  5  ma  fia  bene  ornato ,  &  ripieno  di  pian- 
tegencili,  &  di  herbe  falubri  per  diletto ,  & 
per  vtilità  de  chi  le  coglie  ,  &  le  gufla  5  &  fi 
cornea  vno  buono  Ortolano  fi  conuienc; 
hauere  buona  cognJtione  delle  fementi,  ,| 
che  vuol  gittate,  &  degli  arberi  ,che  vuo¬ 
le  piantare, ò  inefiare  neii’orto  ,  &  ben^ 
confiderare  ancora  le  ftagioni  ,&  li  tempi, 
ne’quaìi  dee  fare  tali  operacioni ,  coli  ène- 
ceffario  a  uno  auuertito  fcrittore  hauer^ 
buona  intelligenza  della  materia  ,  che^ 
vuole  trattare  neU’operà  ,  Se  delle  perfb- 
ne,chi  vuol  deferiuere  ,  accioche  queft^jT  | 
fiano  introdotte  col  fuo decoro,  &  quel¬ 
la  condotta  con  le  fue  circonflanzd  . 
Queftaconfideratione  diede  occafionead 
Horatio  di  dire  in  un  luogo  della  Poeti¬ 
ca .  .  ^ .  I 

Scribenius  indoeli  ,  do^tique  poema-  | 

•Et  in  vn  altro  di  così  infegnareìSc  dirao-  | 

fìrare  il  modo ,  dicendo .  .  .  .  ! 

Sumite  materiam  veflris  qui  fcribitis  j 
àequaniì,  Vili  bus  &c. 

Rem  tibi  Socratiche  poterunt  oliender^ 
carta». 

Volendo  quel  ualenthuomo  dare  aa 

inten- 


intendere,  che  none  meftiero  di  ogni  dé¬ 
bole  fpiriteilo  di  darli  alio  fcriuere,  ma  di 
quelli  ,  che  hanno  confummato  qualche 
tempo  nello  ftudio  delie  dottrine,  &  nella 
cognitione  delie cofe.  come  io  ho  molto 
bene  fcoperto ,  nella  Erofilomachia  di  Vo» 
lira  Signoria  che  il  proprio  Titolo  chiara¬ 
mente  il  dimoierà ,  che  elTendo  l’opera  ua 
contrafto  di  Amore,  &di  Amiciciaiaftétti, 
&  effetti  h  potenti  del’animo nodro ,  noa 
fi  poteua  in  modo  alcuno  fi  gentilmente 
trattare  Te  non  da  vno  intelletto  chiaro,  8c 
bene  informato  di  eccellenti  dottrine,  co¬ 
me  il  luo  perle  uariedefcrittioni  delle per- 
fone  introdotte  delle  materie  giuditiofa- 
mente interpofte,  &deicoftumi  uagamen 
te  delcritti ,  cofa  che  non  può  fare  un  inge 
gno  ,  non  adornato  di  fcienza,  &  non  ac¬ 
compagnato  di  buon  giuditio.  Non  fa  il 
uolgo  ignorante,  ò  la  plebe  ignorante  & 
fciocca,  che  per  defcriuere  bene  qual  fi  fia 
perfonà ,  &per  dimoftrarevariepaffioni, 
&  coftumi  in  vn  componimento ,  bifogua 
metter  mano  al  Archiuio  della  Filofofia. 
Perche  chi  fingerà  mai  bene  un  vecchio ,  fé 
colpenfiero  non  fi  trasforma  per  uia  della 
fcienza  naturale  in  un  vecchio  ?  Che  di 
uecchio  tornerà  a  farli  giouene,  feconla 
lettione delle  fcitnze naturali, non  prende, 
ràda  qualità  del  giouane?  Come  potranno, 
efler  mai  ben  trattate  le  palfioni  humane, 
ò  di  allegrezza,  ò  di  trifiezza,  ò  di  timore, 
&  di  fperanza,  ò  di  mifericordia,  &  di  crii 
b  s  deità  ^ 


delta,  fé  non  dà  quelli,  che  hauerànno  pra¬ 
ticato  trai' Acadetnie  de  Filofofi?  come  la 
defcriiierà  vn’auaro ,  vn  corcefc ,  &  un  for¬ 
te,  un  timido,  un  audace,un  ftupido,  vn  fo- 
brio  un  tutto  dato  à  piaceri ,  fe  non  s’ha- 
ueria  prima  ben  veduta  la  fcuola  de  la  Filo 
fofia  morale  ?  ^  chi  bafterà  Tanimo  di  in¬ 
trodurre  vn  Dottor  di  leggi,  un  Medico, vn 
Soldato  ,  un  Cortigiano,  vn  Mercante,  fe. 
non  a  chi  hauerà  ietto  &  intefo  quei  che  fìa 
laMercantia,  il  viuere  della  Corte,  l’arte 
delfa  Guerra  >  lo  Audio  delia  Medicina ,  6c 
il ualor delle  Leggi?  Come  fe  defcriuerà. 
un  patrone,  un  feruo,  un  padre ,  vn  figliuo¬ 
lo,  una  matrona ,  una  ferua ,  vna  vergine , 
una  maritata  ,  vna  vedoua,  vn  Cittadi¬ 
no  ,  vn  villano ,  fe  non  fi  farà  ben  letto 
qualche  tratto  Economio  ,  come  quel  di 
Senofonte,  di  Ariftotile,&  i  libri  diCicero- 
ne],  che  fi  chiamano  delli  otficii  per  dare  a 
ciafcuna  perfona,aciafcun  luogo, ad  ogni 
tempo  ,  il  fuo  proprio  decoro  -,  Quanto 
gioua  d’accompagnare  co  Tingegno  , 
con  la  dottrina,  la  fperienza  delle  cofe ,  8c 
la  prattica  delie  perfone,  con  le  quali  fi  ac- 
quifla  il  giudicio  ,  &  fi  fa  quali  un  magaze- 
no,  &  difpenfa  di  molte  materie  da  tratta¬ 
re,  &  da  fcriiiere.  Però  i  buoni  poeti, &  ec 
celienti  Oratori  fi  hanno  acquifiato  Pim- 
mortalitàdel  nome,-  perche  ne  feri  ti ,  & 
componimenti  loro  fono  fiati  fi  diligenti 
in  confiderarelematei  ie»  8c  dipingere  bene 
leperfone,  che  quali i’hanno  ncratte  del  na- 
”  turale^ 


turale,  non  effendo altro  il  parlare, 
fcriuerebene  di  qualche  cofajchc  fate  quali 
parlare  la  natura  ftefla  della  cofa  di  cui  li 
paria, la  qual  proprietà  di  parlare,  e  da  va- 
ient’huomini  data  à  Piatone,  in  modo  che 
non  ètnancato,  che  haggia  detto,  chefe 
Giouehaueffe  già  uoluto  parlare  con  lin¬ 
gua  humana ,  ciò  non  haurebbe  fatto  con 
altra,  che  con  quella  di  Platone,  lodandoli 
quel  Eccellente  huomo  di*puricà  ,  di  lin¬ 
gua,  edi  diuinità ,  di  Dottrina,  checon 
queda  intendede  ben  e  le  cofe,  &  con  quel¬ 
la  propriamente  le  demodrafle  .  Cotale, 
laude dataa  Piatone,  chefcrilfein  Dialo¬ 
ghi  ^  ò  in  regionamenri ,  il  quale  modo  fe 
condo  alcuni;  imparò  da  le  Comedie  di  E- 
picarrao,  debbe  infiamniare  gli  animi  di 
quelli, che  lì  dilettano  del  Poema  delia  Co¬ 
media  ,  ò  trattarlo  in  modo ,  che  fe  per  de¬ 
bolezza  d’ingegno ,  òper  poca  intelligen¬ 
za  di  ella ,  non  ne  acquiftano  gran  nome  » 
almeno  non  ne  riportino  bialìmo ,  non 
fendo  altro  tutto  il  corpo  della  Comedia, 
fe  uogliamo  beneconlìderarla,  che  mate¬ 
ria  di  diuerli  affetti,  di  penlìeri  ;  &  attioni, 
trattata  con  ragionamenti  famigliati  .  Il 
che  faranno  ogni  volta,  chea  cafo  non  d 
metteranno  a  limile  imprefa ,  ma  conlìde- 
rando  bene  le  proprie  facoltà  del  faper  lo¬ 
ro  ,  &  legeranno  argomenti ,  ò  foggetei  ^ 
degni  di  honorataaudienza  ,  Scdifpetta-  * 
colo,  d’occhio  ben  fano  ;  cioè  materie  non 
dishonede,  chelequali  anchor  che  lìanq. 
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àmorofe  ,  pure  fi  pofibno  fi  gentilmente 
trattare,  turbandole  con  djuerfi  acciden' 
ti  ,  che  fogliono  fpeflo  auuenire  ,  che  al 
fine  fi  rifoluino  in  bene  che  tutto  que- 
Ào  vuoi  dire  il  nodo  è  io fciogii mento  del¬ 
la  fauola  .  così  verrà  TAuttore  prudente 
a  fuggire  i  dannofi  configli  ,  &  le  falfe 
perfualìonidiauari  ruffiani  ,  di  finti  ami¬ 
ci ,  di  disleali  ferui .  Coli  fuggirà  le  truf¬ 
ferie,  i  rubainenti ,  gli  adulteri! ,  &gli  ftu- 
pri,  cofi  s’allontanerà  da  ogni  pocolode- 
uole  fatto  ,  che  potefle  dare  male  elfeni- 
pioaliofpettatore.  Perche  eflendo  la  Co¬ 
media  come  è  quali  tutta  la  Poefia  imita- 
tione.  Verrà  loicrittore  di  effa  ad  imita¬ 
rci  buoni ,  che  tali  debbono  edere  hoggi 
delle  perfone  in  sì  fanta  reforma  ,  che  fi 
fadeicoftumi,  &  in  fi  buon  modo,  che 
i  principi  fi  ftudiano  a  tempi  noftri,(che 
Dio  ne  fia  fempre  laudatojdi  ridurre  i  fuoi 
popoli:  onde  non  haueranno  gli  Stam¬ 
patori  a  temerèdi  dare  fi  fatte  opere  in  lu¬ 
ce,  ne  gli  ftudiofi  delle  buone  lettere  a  iier- 
gognarfi  di  leggerle,  nei  giouanetti  fi  ar- 
rolfiranno  de  recitarle  ,  quel  che  non 
auuiene,  quandofono  di  materia  dnho- 
nefia,  di  parole fporche,  &ofcene.Ter- 
tio  di  quelli  che  non  intendendo,  ne  don¬ 
de  nafca  il  ridicolo ,  8c  qual  forza  egli  hab- 
*  bia  ,  ò  come  fi  debba  trattarlo  ,  con  po- 
chifiimo  giudirio  ,  &  con  molta  temeri¬ 
tà  fi  fanno  di  fi  nobile  componimento  au¬ 
tori  fi  compiacciono  della  opera.  Ne 


perciò  di  cofi  che  il  componimento  non 
debba  effer  piaceuoledi  materia ,  &  di  fti- 
lo  ,  conia  vaghezza  delle  uarie  perfone, 
che  uefi  introducono;  ma  che  ^argomen¬ 
to  non  fia  dishonefto  ,  come  honefto  fa¬ 
rà  lo  amore  de  giouanijche  defiderano  ha- 
nere  per  moglie  fanciulle  ,  che  amano,  8c 
dishoneftilììnia  farà,  &  bruita  la  libidine 
di  qudi  ,  che  cercano  di  ftuprare  vergine  , 
di  adulterare  maritate,  Sedi  dishonorare 
uedoue,  cofadi  malillìmo  efempio  ,  &  da 
leuarla  a  fatto  da  ogni  memoria,  non  che 
da  lafciarla  in  fcritti  j  introdurre  fi  poffo- 
no  ferui  accorti,  che  per  benferuirei  pa¬ 
troni  fiano  in  ogni  loro  attiene  auertiti  di 
non  eflere  ingannati ,  &  fi  aftnti ,  che  trat¬ 
tando  con  aliti  in  feruitio  di  quelli  vfino 
fìratagemi  tali,  che  i  patroni  fiano  latif- 
fatti,  &  gli  altri  non  riceuano  danno  da 
elfi  ferui ,  ma  dalla  propria  imprudenza  , 
ò  fciochezza  loro,  che  non  habbianofa- 
piito  beneconofeere il  partito,  nèinten- 
dere  il  tempo, di  conchiudere  per  vtilità  Io 
ro  il  negotio  ,  in  ginfa  di  prudenti  ,  & 
ben  pratichi  guerrieri,  i  quvili  fi  auueduti, 
&  diligenti  iòno  in  trouar  uie  da  offen¬ 
der  il  nemico,  che  fenza  tradimenti,  8c 
maligni  inganni  ne  riportano  la  uitto- 
ria  .  Simili  deferittioni  di  perfone  fo¬ 
no  di  grandi jfimo  diletto  nella  Corae-^ 
dia ,  di  niun  danno  di  male  effempioal- 
lo  fpettarore .  Piaceuolì  ancora,  &  non  dan 
nofi  riefeono  alcuni  Epifodii,  &  aggiun¬ 
ti 


ti  di  ferui  balordi ,  &  di  uillàni ,  che  inten¬ 
dono  i!  piu  delle  uolce  le  parole  ha  contra¬ 
rio  fenfo,  di  quel  che  odono;  ma  debbo¬ 
no  edere  trattati  in  modo,  che  fianointe- 
fìat  i  nel  corpo  deU’opera,  ma  non  podi  co¬ 
me  principali  parti  di  effa ,  accioche  fi  co¬ 
me  dilettano  con  la  fciochezza  ,  &  con  la 
halordaginedei  detti,  &  dei  fatti,  coli  non 
fiano  poi  noiofi  conio  fpeffa  lafciarfi  ve¬ 
dere  per  balordi,  &per  fciocchi  :  &quel 
che  fe  aggiunge  a  la  cofa  per  darle  ornarne 
to ,  non  debbe  effere  maggior  di  quella  per 
auanzarìa  ^ 

Sarà  ancora  diletteuole  il  componimen¬ 
to,  quando  le  perfone  introdotte  parleran¬ 
no  propriamente,  ciafcuna  fecondo  la  fua 
qualità,  con  prouerbii,  fentenze,  detti, 
éc  modi  di  dire  accommodati  alla  condi - 
tiene  di  chi  parla,  &alla  cofa  di  cui  lì 
tratta  ,  fi  che  il  Villano  non  difeorra  da 
Cittadino,  &  che  il  feruo  non  tengha  il 
decoro  del  patrone,  ne  la  verginella  mai 
parli  da  maritare,  ma  che  cialcuno  fi  di¬ 
pinga  con  quel  decoro ,  che  è  Tuo  proprio  , 
ilqualie  da  belezza  ,  &  grafia  a  tutte  le 
cole;  Quel  che  non  intende,  neconofee, 
che  non  e  ben  uerfato  nello  Audio  delle 
feienzè  in  la  lettione  de  buoni  Auttori, 
&  non  è  da  la  natura  aiutato  di  un  buon 
giudiciojconche  ogni  cofa  fi  tratta  bene, 
&  fe  ne  acquiAa  lode .  Dilettenolilfima  , 
&  uaga  farà  l’opera,  quando  altri  la  pro¬ 
prietà  delle  parole  ,  &  fornamento  delle 

fencen^e» 


fentenze  ,  hauerà  di  piu  la  bellezza  delle 
metafore  ,  la  vagezza  delle  fimilirudini , 
&  la  forza  degli  efempi ,  li  quali  non  deb¬ 
bono  elfer  medi  a  cafo,  ne  prefi  da  ogni 
luogo,  ma  con  prudenza  ,  &  quali  tratti 
dalla  cofa  di  cui  fi  ragiona .  A  che  porge¬ 
rà  grande  aiuto  l’hauer  letto  folamente  i 
poeti ,  ma  gli  oratori  ancora,  &  di  hauer 
ben  per  le  mani  gii  Scorici  ,  da  chi  fono 
molte  uolte  bene  delcritce  le  qualità  del- 
leperfone  ,  de  chi  effi nelle  loro ftorie ra¬ 
gionano.  Quel  che  voi  Signor  mio  haue- 
te  molto  beneolTeruaco  nel  uoftro  Duella 
di  Amore,  &  di  Amicitia,  opera,  come  da 
principio  ho  detto ,  veramente  degna  del¬ 
la  nobiltà  delfaninio  uoftro  ,  foauilfimo 
frutto  del  uoftro  ingegno,  &  meritamen¬ 
te  lodato  da  quello  IHuftrilfimo  Signore» 
a  cui  è  ftata  da  quelgentililfimofpiritoin- 
fcritca.  La  quale  opera  farà  fempre  come 
forma  Se  modello  ,  a  chi  vorrà  fcriuere 
dell’altre  limili^ per  efl'erne  lodato  ,  [&  ri¬ 
tarderà  lo  ftudio  di  quelli ,  che  troppo  ar¬ 
diranno  fenza  giudicio  di  mecterfi  a  cotale 
iraprefa  i  Se  fono  ftato  noiofo  a  Voftra 
Signoria  Eccellente  con  quefta  mia  confi 
deratione,  mi  perdoni,  che  quanto  farò 
paruto  lungo  a  lei ,  che  è  occupati  ftima  ne 
gli  altri  ftiidii  tuoi,  tanto  pare  a  medi  ef- 
fere  ftato  breue,  che  per  lodare  a  baftan-  ^ 
zala uirtu  fua,  ho  detto  pocbilfimo.  Se 
per  confiderare  pienamente  fi  bella  mate&- 
riaidoueuo  dire  molto  piu.  Contentefi  per 
. .  bora 


bora  di  quefto  poco,  &fid€gnl  di  àmàr-' 
mi.  di  Caglili  primo  di  iVgoilo  1571* 

D.  V.S.  li^geifica ,  &  Eccellente. 

Seruitiire  Cordiahllìnio 

B.  Pino 


/ 


e^/  ^2^olto  ^s^agnijico 
Signore^  come  fratello, 
Al. Giulio  Baldefchi. 

On  già  per  renderiii  guidar 
done  della  amoreuolezza 
voftra,io  vi  ferino  poche  righe, 
ma  per  moftrarui  vn  fegno  del- 
reffermi  caro  il  dono  j  quale  ra- 
gioneuolmentefifa  chiaro  tan¬ 
to  dalla  virtù  voftra,  quàto  che 
eglihafaputoda  fe  fteflb  pale- 
farfi.  Di  Perugia, a  2  5  .di  Febr. 

1572. 

Per  feruirui 

Pietro  Orfino. 


Prologo, 

Leandro. 

Sotto  nome  di  Fabio  innà,. 
morato  di  Flamminia. 

Alfonfo. 

Stempera. 

Seruo  fciocco  d’Hippocraf 
lo. 

Sandrino. 

Seruo  d’Amico. 

Amico. 

Cortigiano  del  Prnecipe» 
innamorato  dì  Flam. 

Oberto. 

Vecchio  padre  di  Flammi¬ 

Ardelia. 

nia  . 

Cortigiana, innamorata  di 
Amico. 

Gìubilea. 

Ruffiana. 

Hippocràflb. 

Medicojuecchio  fciocco. 

Flamminia. 

Qiouanetta  figlia  d’Ober-. 
to. 

Cap.Rìnoceronte.,  Innamorato  d’ Ardelia^i 
Diluuio.  Suoferuo< 

Nicolino^ 


PROLOGO. 

FRà  tutte  le  piu  belle  ,  e  fante  leggi , 
che  per  conferuatione  del  commer¬ 
cio  humano  habbiamo  con  noi  llefli  da 
Natura  portare  (  Nobdiflìmi  §c  gétiliffimì 
Spettatori)  quellami  pare  che  fìa  la  piu  no 
bile, la  piu  diuina,  e  la  piu  degna  di  edere  of 
feruata  continuamente,  che  ne  comanda , 
^infegnagiouare,  edilettareaitrui  .Onde 
veggiamo  , che  per  mantenimento  di  que- 
fta  legge  di  tant’importanxa,  tutto  di  s’al- 
faticano  gli  huomini  di  efeguirla  non  pur 
con  gli  amici  priuatamente,  ma  fpedc  fiate 
per  giouamento  è  diletto  publico  fi' inge¬ 
gnano  di  communicare  al  mondo  qualche 
bell’opera.  Di  quinafce,  che  gli  eccellenti , 
cgcntili  Ipiriti  fpendono  il  tempo ,  e  le  for- 
te  deU’ingegno  nelle  poefie;  attendono  con 
diligentianel  raccoglier  le  hiftoriej  cerca¬ 
no  di  empiregli  animi  di  dolcezza  con  Tua 
iriflimeinufiche[;  fi  sforzano  di  ricrear  tal- 
horagrocchi  con  le  vaghe  pitture  ;  e  pon¬ 
gono  ogni  ftudio  nel  piacere  altrui  co  i  tor 
niamertijcon  le  gioftre,  con  le  cacete  amo- 
rore,econ  le  varieprofpettiue,e  ricchi  ap¬ 
paraci  de'fuperbi  Theatri.  A  quello  hauen- 
do  iempreraninio,eilpenfierointéco  que¬ 
lli  ,  honorati  giouani,  fi  rifoluerono  als-- 
quanti  giorni  fono , di  uoler  dami  qualche 
poco  di  non  dannolb  piacere:  E  cono- 
feendo,  che  di  tutti  gli  Ipettacoii ,  che  pof- 

iona 


fono  infieme ,  Se  utile ,  e  folazi^o  recare ,  la 
Ccmcdia  è  quella  chetiene  il  primo  luogo 
per  apparire  in  ella  ,  come  in  vno  fpecchio 
di  lucidiffimocbriflallo,rimaginedelìauita 
noHira ,  e  della  verità  »  fi  hanno  eletto  di  ra- 
prefen  arui  vna  Comedia ,  e  ben  che  Tenta¬ 
no  ,  che  par  forfè  fìrano  ad  alcuni ,  che  in 
cjuehi  tempi  fuor  di  ftagionefi  fiano  me0i 
àquerta  iuiprefa  ,  non  han  voluto  per  ciò 
reltare di  traila  a  fine*parédo  loro, cheque 
fio  bel  mefe  di  Maggio  fìa  degno  dieil'er 
padato  con  felle,  &  allegrezze  piu  di  ogni 
altro  tempo  ,  e  che  da  bora  per  eflerui  pia 
caro  quello  loro  honelio  difegno,non  altri- 
menti  che  fogiiono  edere  i  frutti  ne’iempi 
draordinariiH  quel  ch’importa  piu,  perche 
eli!  s’accorgono  ,  che  quelle  belli  flìme  ,  ma 
ben  criidelidirae  donne, tifano  ogni  bora 
q»Mlche  nuoua  crudeltà  a  chi  le  adorai^  in 
ogni  tempo  con  qualche  nuouo  inganno  ^  e 
lenza  alcuna  pietà  rompono  le  inuiolabili» 
e  finte  leggi  d’amore  ;  E  però  han  giudica¬ 
to, che  in  ogni  tempo  ancora  fìa  bene  di  por 
loro  atlanti  grocchi  qualche  nuouo  ,  e  leg¬ 
giadro  auertimenco  ,the  le  ritire  da  vn  co- 
fiume  lì  bruttOjC  tanto  indegno  di  loro. 

Rìfoluti  dunquedireciiaruiunaCome- 

dia^c  piti  rodo  in  qucftajchc  in  altra  flagio- 
ne,-  ne  hanno  voluto  eleggere  vna  nuoua ,  e 
Eon  folamente  non  mai  piu  recitata ,  ma  ne 
anco  piu  ueduta  j  anzi  di  frefeo  da  un  di  lo¬ 
ro  partorita ,  &  han  farro  quello ,  perche  le 
Coaiediepiufaaiofe,  edapiu  aaient’huo-- 
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munì  compofìe ,  fono  fiate  qui  in  Perugia^ 
&  alerone rapprefentate  da  ingegni  piu  ef- 
perti,  e  piu  maturi;  al  ualorde’quaii,  cono- 
i  feendo  eglino  di  non  potere  arriuarcjhan 
pigliata  queflaufcita, poco  è  di  focto  i!  mar 
telÌo,e  lima  del  fabro,  che  Tha  fatta,  Signo- 
j  ri  il  noinedella  Comedia  è  alquanto  fanta. 
i  ftico  :  ma  per  ciò  non  vi  Igomenci ,  perche 
volendo  l’Auttorecó  vnafola  parola  efpri 
I  mere  i  vanii  effetti, &  cótrarii  accidéti,  che 
nafeono  tra  due  amici  amanti  amenduedi 
!  vna  medefirna  giouanetta ,  che  fanno  la  fa- 
1  uola,vn  nero  duello  di  Amore, &  di  Amici 
tia  ,  quello  che  altri  forfè  piu  dolcemente 
haurebbechiamato  Duello  d’Amore,  &di 
lAmicitia:  egli  piu  breuemente  ha  detto 
jErofilomachia.  Quella Città,doue’egli  fin- 
geffe  edere auuenuto  il  cafo,  è  Firenze;  ma 
non  vi  marauigliate,  fe  per  auentura  total  ^ 
mente  non  la  riconofeete  ;  efequìnon  po¬ 
tete  vedere  quei  be’palazzi, tutti  quei  tem- 
Ipii,  e  tutte  quelle  di  ade  magnifiche,  che  ui 
'^no ,  percioche  bada  loro ,  che  per  hoggi 
^miglierà  Firenze  nella  piu!  diuina ,  e  piu 
bella  parte  di  quella  Cittì,  perche edendo 
quella  un’albergo, e  nido  di  beili  dime, e  no- 
bilillime  donne  ,  &  auanzandoin  quella 
parte  tutto  ilredodi  fedefia,chi  uolgerà 
gli  occhi  in  quello  Theatro, diri  fenza  altra 
3ittura,che  non  folamente  adìmiglia  Fi-**^ 
renze,  ma  ne  mollra,  e  rapprefenta  hooai  il 
!)iu  belio  di  quella  belli  dima  patria  .  t  fe 
gualche  curiofo  voiefTefapere  (  per  feniir 

forfè 


forfè  troppo  caldo)  don  e  è  Arno  per  àtttif- 
fariiilì  dentro;  fappiajche  per  tutt’hoggi  fa 
rà  qua  dietro;  efe  vorrà  venir  meco,  gli  lo 
jnofìrerò  :  ma  che?re  tiara  q  uì  con  attentio- 
ne ,  lo  vedrà  hoggi  piu  volte  apparire ,  cre- 
fcere,&  inondare  ne  gli  occhi  di  quelli  gio- 
uanijiquali  ,ò  per  ben  imitare  là  fauola,  ò 
per  efler  piu  torto  veramente  afflitti,  e  tor¬ 
mentati  da  quertegratiofirtìme  donne, fpar- 
geranno  vn  larghillìmo  fiume  di  correnti 
lagrime  da  gli  occhi  loro ,  in  maniera ,  che 
fei  be’campi,e  vaghi  giardini,  che  fono  ri¬ 
porti  nelvoftro  vifo,  e  nel  vortrofeno  (  ho- 
noratiflìme  gentildonne  )  non  faranno  vi- 
uà  pietra ,  né  forgerà  forfè  anco  per  quello 
qu  ilche  picciolo ,  e  limpido  rufcello  .  Et  fe 
qualch’un’akro  non  riconofceffé  in  corto- 
ro  la  vera  fauella  Fiorentina,  non  voglia 
perciò  incolpargli , perchedi  quelli ,  tra  i 
quali  nafce  il  cado  della  fauola ,  parte  fono 
Genouetì  ,che  hanno  imbartardità  là  lin¬ 
gua,  parte  Perugini ,  che  ancor  fi  hànnò  ri¬ 
tenuta  la  loronatiua.  Quando  poi  foflero 
alcuni, che  per  elTernati  Fiorentini,  loro  di 
fpiaceffe  a  fatto  la  nolira  Perugina ,  non  fia 
lor  graue  di  accommodarne  alquanto  del¬ 
la  loro;  che  impromecto  loro,  che  giirta- 
ta ,  &  apprefa  la  dolcirtima  lor  lingua ,  par 
remo  nati  ,  &  alleuati  in  Firenze.  Hora 
verterebbe ,  che  vi  raccontarti  breuerneate 
l’argomento  di  quefta  Fauola, ma  per  ef- 
fere  egli  non  molto  intricato  .  e  voi  attìrtì- 
mi  a  riceuere  ogni  alta, egran  materia|  poe 
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tlcà  j  kfclerò ,  che  da’primì ,  che  verrànnd 
fuori, rhabbiate  a  comprendere.  Io  non  mi 
ricordo  di  eflermi  propofto  di  diriii  altro, 
quefto  folo  dirò  ,  che  bora  mi  fouiene, 
che  ne  facciate  grada  di  attenderediligen- 
tiffiniamente  alle  perfone,  che  fanno  la  fa- 
Uola,e  fopra  tutte  l’altre,  a  d  ue  giouani  l’vn 
chiamato  Amico,  &  Taltro  Leandro,  e  ne 
auiacec]uefto  frutto,  da  Amico  ,  voi  gio¬ 
uani  nobili  e  magnanimi, intenderete  quarl 
to  ha  bella  cofa  di  e/Iere  d’animo  genero- 
fo,&  hauer  piu  torto  l’occhio  al  debito  del 
1  amicitia,che  alle  proprie  voglie ,  e  pallìo- 
ni .  E  voi  gentilirtìme  Donne  conofcerete, 
cheun’huomo  generofo,  quando  l’hono- 
re,eramicitia  Tinuitano  alafciarui,dee  far 
lo,  benché  fi  ritroui  in  flato  di  poter  uenire 
afinedellefue  lunghe  fperanze,  e  cheuoi 
in  quello  cafo  hauete  non  folamente  da 
non  tenerlo  per  leggiero, ma  d’amarlo. e  fli- 
marlo  molto  piu  che  prima .  Da  Leandroj 
voi  giouani  imparerete ,  che  douetepiu  to¬ 
rto  condurui  a  qual  fi  uoglia  fortedimife- 
ria^e  mantenere  la  fede,  efareil  debito  vo- 
rtro,che  mancando  di  quello  pigliare  il  uo- 
rtro  maggior  diletto:e  che  quelli  tali  Amo¬ 
re  non  abbandona  giamai,e  finalmente  non 
gli  lafcia  defraudati  delie  lor  dolci, &  hone 
fte fperanze  :  Voi  vltimamencc  valorofe,  & 
honorate  gentildonne ,  operate  sì,  che  nos-^ 
fiate, qui  hoggi  venute  in  darno:e  moflrate 
che  le  noftre  fatighe  ui  habbian’  recato  quel 
frutto, che  noi  defideriamo,'  Specchiandoui 
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in  quefto  Leandro, come  in  vn  chiàriflTmOi' 
c  rariflfìmo  efempio  di  conrinentia,  di  bone 
ftà ,  e  di  fede ,  celiando  hormai  (almeno  per 
amor  fuo }  di  apprexxare  così  poco  quelli 
giouanetti  amanti  uoftri,  e  d’incolpargli 
ogni  bora  di  poca  fermezza,  di  manco  ho- 
nefìà,edi  ninna  fede, cbe  Leandro  vuol  mo 
firarui  apertamente, cbe  nel  cuor  di  un  gio- 
uanccco  nobile ,  e  nato  di  chiara  ftirpe  non 
ponno  albergare  fi  brutti  difetti .  Ma  per¬ 
che  fono  fiato  a  bafianza  a  ragionare  in 
quello  luogojtni  partirò,  e  con  vofira  buo¬ 
na  gratia  (valorofi ,  e  gentililfimi  fpi ri ti)fi 
darà  principio  ,  Difponeteui  dunque  ad 
afcokare  con  filentio,fe  volete  guftar  be¬ 
ne  un  pietofo,e  lagrimofo  difiurbopofia 
bau  ere  un  fi  piaceuoie ,  efigratiofo  fuccef- 
fo.A  Dio. 


atto  primo, 

SCENA  PRIMA. 


Lemdro  fitto  nome  di  Fabio ,  &  Alfonfi . 

Odubitaua,che  non  fufTe 
gran  d’hora  di  giorno,en5 
è  pur  l’alba  :  e  forfè  ch’io 
non  mi  fon  gii  ieuato  tre 

voltejperdubiocheildìnó 

mi  coglieffe  in  letto.Ma  poi  che  Alfonfo 
hierfera,  p  mia  difgratia  mi  riconobbe , 
emifecesigran  ribuffo,  e  non  hebbi,nc 
luogo  ne'  tempo  da  giufti  fi  carmi,  ho  tan 
togran  vogi.a di  riparlargli  inanzi  ch’e¬ 
gli  caualchi ,  e  torni  a  Genoua ,  &  dirgli 
la  cagione  del  mio  feruire  qui  in  caìa 
d  Oberto  con  si  gran  pericolo  della  vita, 
che nó  mi  marauiglio  fe  quefta  notte  mi 
e  paruta  lunga  vn’anno,  e  dubito  che  n  5 
fi2  per  farli  giorno  ancora  per  un  pezzo, 
pure  na  quel  che  fi  vuole, io  non  vuò  piu 
ritornare  in  Ietto: egli  mi  promife  d’efler 
quiinanzi  dì,  e  farmi  motto  fin  che  coni 
parirà  io  mi  verrò  allacciando, accioche 
quefiaria^di  Fiorenza  non  mi  nocelle, la-g^ 
quale  é  molto  pericolofa  perche  va  la  ^ 
notte  fiacci  ato, 

If.  Bifogna,  ch’innanzi  ch’io  càualchi,;e 
A  torni 
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tórni  aGenoua,  fappia  un  tratto,  chè 
pazzia  è  queiiadei  mio  Leandro  , che  ef- 
fendo  GentilMìuomo  de’primi  di  Geno-* 
ua*fi  fia  meflb  a  tlar  per  feruitore ,  e  quel 
che  peggio  è  con  Obertode’Portici  capi 
tal  nemico  dì  cinta  la  fua  famiglia  Se  in 
particularedi  Raimondo  Tuo  padre  :  che 
fe  per  fortuna  Oberto  io  riconofcelTe ,  vi 
perderebbe  fiibito  la  vica,e*J’honOre.  Ma 
no  sò  fe  farà  leuato  ancora:  pur  hierfera 
rimanemmo  d’edere  in  piedi  quella  mat 
lina  inanzi  dì. 

Fàb.  Cheti difs’io? 

Alf.  Afte,  che  mi  ftà  afpettando  su  la  porta,  fe 
pur egliè quello  chèli  vien’allacciando» 

Fab.  lo  fon  Leandro  .  (  Alfonfo  mio  )  nè 
quell’èia  prima,  nèpenfoche  fia  l’vici- 
ma,che  a  queft’hora,  &  in  sù  quella  por¬ 
ta  m’ha  fatto  Ilare  quello ,  che  fon  bora 
per  dirti. 

Alf.  Dunque  Io  metti  per  efclufo  il  ritornare 
a  ca  fa  meco? 

Fab.  Quando  tu  faprai  quello  che  mi  muoue 
a  non  tornarui ,  non  te  farai  sì  gran  ma- 
rauiglia  }  e  però  ti  prego  Alfonfo  naiO) 
che  tu  uoglia  hauere  un  poco  di  patien- 
za  in  afcoltarmi ,  e  non  fare  come  hieri  » 
che  trattandomi  quali  da  pazzo  ,  miti 
leualti  dinanzi  con  dir:  che  le  mieragio- 
^,ni  le  voleui  udire  tra  Firenze,  e  Geno- 
ua;  fe  non  m’afcoki  (  Alfonfo}  dirò  ,•  che 
tu  non  m’ami  così  di  cuore, come  in  Ge- 
noua  mi  dimollraiii  ^  ma  che  cerchi 

d’elfermi 
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d’elTermi  Tiranno,  e  Signore  troppo  du. 
ro,  e  crudele. 

df.  Eh  Leandro ,  non  è  quello  ì  ma  ch’io  cre¬ 
do  che i  tuoi  ragionaménti  fian  tali ,  che 
j  mi  t’habbiano  a  difcóprire  più  torto  per 
oftinatojcheperragioneuolej  eper  farti 
uedere,  ch’io  da  fratello  t’ami  mentre 
:  tu  erigiouanetto  in  Genoua,  per  le  tue 

belle  creanze  e  gratia,  e  non  daSigno- 
i  re*,  eche’l  tempo,  e  la  lontananza  non 
I  hanno  diminuito  in  me  punto  di  queU’a 
j  more  di  puruia  che  t’afcolterò  quanto 
tu  vuoi  j  Però  tu  folecitache  il  giorno 
non  ci  lopragiiinga  in  quello  luogo  .  e 
fcortiamoci  dalla  tua  porta  ,  accio  che 
Oberto  non  mi  vedelfejò  fentirte  e  rico- 
nofcendomi-,  fofpetalfe  di  qualche  tra¬ 
ma:  poi  che  (come  faij  hauendo  io  tenii- 
!  to  fempre  la  parte  di  voi  altri  Sardi, con- 
!  tra  de’Portici famiglia  fua  mi  foleua  già 
trattar  da  nemico  inanzi,  che  partifl'e  da 
Genoua . 

ì’ab.  Dici  il  vero,  bora  afcolta  breuemente . 
Tu  conofcerti  vna  figliuola  di  M.  Ober¬ 
to,  che  quando  erauamo  in  Genoua  dor. 
I  iieua  hauere  da  dodeci  in  tredec’anni ,  di 

ji  bellillìma  prefenza  ,  e  di  leggiadrillìmi 
coftumi,  chiamata  Flamminia  :  sì  bella, 
$  ben  creata ,  che  tu  mi  foleui  alle  volte 
;  dire,  che  fenon  fufle  Hata  tralafainit 
glia  mia,  e  quella  di  Oberto  sì  graue  ni- 
I  micitia ,  non  fi  farebbe  potuto  ritroiiare 
*  la  più  bella  coppia  di  marito,  e  moglie. 
[  A  i  Alf. 


Alf.  Mi  rìcordojche  uuoi  tu  però  inferire? 

Fab.  T u  fai  ch’Oberto,e  noi  benché  fiamo  ne- 
mici>habbiamoin  Genoiia  le  cafe  con  ti¬ 
gne,  e  per  auuentura  la  camera  di  Fla¬ 
minia  rifpondeua  in  quella  mia  à tetto 
dishabitata,  doue  rnji  trouafti  più  uolte  à 
traftularmi  co’ colombi . 

Alf.  Mi  ricordo  >  ma  non  s  ò  doue  tu  ti  uoglia 
riufcire. 

Fab.  Hora  effendoui  accefo  de’beg^iocchi  fuoi 
e  crefcendo  in  me  fardo  re  ogni  dì  tanto 
più, quanto  più  tu  mi  foleui  lodare, e 
prohibire  la  uifta  di  lei ,  non  fapendo 
ch’io  f  amaflI.Mi  rifollì  di  pigliar  la  com 
modità  di  quel  muro,  uedendolo  fef- 
fo  in  modo  , ch’io  le  poteua  commoda- 
mente  parlare, e  per  quella  uia  le  fcoperfi 
il  mio  fuoco  infopportabiIe;&  all’incon¬ 
tro  la  trouai  non  meno  accefa  di  me,ch’io 
di  lei  mi  folfidi  modo  che  facemmo  la 
roedefima  rifolutione,che  fifauoleggia 
che  fecero  giàPiramo,  eTisbe:  non  po¬ 
tendo  maritarci  infiemeperle  crudeli  ni 
micicie ,  ch’erano  tra  noftri  padri .  Poi 
pentiti,  e  fpauentati  d  alf  infelice  fuccef- 
Ib,  che  hebbela  refolutionedi  queimife 
ri  amanti  che  vollero  fuggire, mutammo 
propofitote  deliberarne, che  primali  pa¬ 
renti  noftri  fi  pacificalferoje  ci  demmo  la 
^fede  di  non  pigliar  mai  tra  tato  ella  altro 
marito>ne  io  altra  moglie  Quando  d’im- 
prouifo  mi  priuò  di  quella  dolce  villa,  e 
iperàza  Oberto  fuo  padre,  partendoli  di 
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notte  con  lei  si  fecretamente,  che  non  H 
feppe  inai.tìn  ch’egli  non  fu  giuntole  fer¬ 
mato  qui  in  Fiorenza  cometa  fai . 

\lf.  So  ma  tu  per  ciò  non  li  feguifti,  anzi  per 
quel  poco  tempo  che  tu  ti  ferniafti  in  Ge 
nona  dopò  la  partita  loro  non  dimofìra 
fìimai  in  vifo  d’hauer  faftidio,  òpena 
alcuna  amorofa  &  al  fine  ancora  quan¬ 
do  tu  celatamente  partilli ,  fi  dille  ch’e¬ 
ri  andato  in  Spagna  a  tentar  tua  ven¬ 
tura, e  non  fi  feppe  mai  che  tu  folli  in  Fio 
renza. 

ab.  Ti  dirò  ;  ben  ch’io  folli  giouanetto ,  pur 
amor  me  infegnaua  qualch’aftutia, per 
guardarmi  datant’occhi  ;  c’haueua  ogni 
bora  addofiò,epero  finii  una  lettera à 
mio  padre  doue  io, gli  diceua,  che  era  aa 
dato  in  Spagna  alla  corte  a  proaar  la 
mia  fortuna  :  eia  lafciai  nel  mio  lludio, 
accioche  i’hauelfe  a  uedere ,  indi  a  qual¬ 
che  dì,  &  io  di  notte  montai  fopravna 
naue forelliera,  che  n’andaua  à  Fifa ,  con 
animo ,  che  come  io  ui  folli  giunto,  di  là 
poi  transferirmi  qua  a  Fiorenza, 
ilf.  Hor  su  t’intendo  :  tu  uuoi  diretche  ui  ue- 
nifli  per  godere  queifamata  uifla  e  ti 
metterti  da  quella  bora  in  qua  per  ferui- 
tor.e  in  cafa  funj  e  non  ti  fei  recato  à  uer- 
gogna  di  Ilare  in  querta  uil  feruitù,ein 
cosìgran  pericolo  della  uita,  e  deH’honor 
tuojc  di  tuoi  parenti  poco  men  di  cinque 
anni:0  LeandtOjèpofiibile? 
ab.  Piano  non  fono  pur  fei  meli . 

A  I  Alf, 
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.  Alf.  Oli  ?  fon  pur  cinque  anni ,  che  tu  partirti 
da  Genoua. 

Fab.  E  vero  5  ma  quella  medefima  notte,  che 
m’imbarcai ,  la  naueiu  prefa  da  Corlali, 
&  in  fu  porto ,  come  gli  altri  alla  catena . 

Alf  Ohimè,  che  dici  tu  ? 

Fab-E  qui  rtetti  più  di  treanni,eme2o.reruen 
do  a  queirefl'ercitio  meglio ,  che  per  me 
lìpoteuacheasìduraferuitùnon  erana 
to, e  credo, che  fé  non  erano  i  buoni  por¬ 
tamenti,  che  quei  cani  rifpetto  a  gli  altri 
mifaceano,nonnefarei  mai  vfcito  uiuo. 

Alf  E  perche  non  dicerti  chi  cu  eri,  che  farefti 
ftato  rifcaccato  da  tuo  padre  ? 

I  Fab.Perlafperanzadi  potere  ancora  vn  gior¬ 
no  uedere  Fiammsnia  j  che  paiefando  il 
mio  rtato  a  mio  padre,  m’haurebbe  fatto 
tornar  a  Genoua  e  tener  fotto  miglior  cu 
ftodia ,  e  non  mi  farebbe fucceiìo. 

Alf.  E  comehvfcirti  Leandro  mio  caro? 

Fab,  N’vfcii  a  qnefto  modoj  b;  n  ch’io  hauertì 
perduta  quali  affatto  quella  bella  gioue- 
nil  prefenza  ,  che  tu  già  tanto  lodar  mi 
foleui, nondimeno  dopò  lì  lungo  tempo, 
C  anco  con  querta  bra'ba  ritenni  tanto  di 
buono,  nel  mio  procederese^nella  manie 
ra  del  ragionare ,  che  (coma  dio  piac¬ 
que  )  facendoli  il  rifcatto  a  Porto Herco- 
le  ,  vn  giouane  ch’era,  &  ancora  è  Corte- 
-^iono  del  nortro  Principe  ,  chianrato 

Amico, capitando  là  a  cafo  ,  e  vedendo¬ 
mi,  &vdendomi,  mi  rifcatto  per  feu¬ 
di  cento  d  oro  ;  e  mi  menò  feco  dopo 
'  mola 
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molti  giorni  a  Fiorenza. 

Uf.  E  non  gli  dicefìi  mai  che  tu  foifi  ? 
ab.  Dio  me  ne  guardi  5  fempregii  di  fsi,  ch’io 
mi  chiamaua  Fabio,  e  chenó  hauea  mai 
I  conofciuto  Padre, né  «ladre  nè  patria  ef- 

sédo  ftato  rubato  da  vna  balia  nelle  fafce. 
Llf.  Tu  hai  d’hauer  vn  grand’obligoa  que- 
'  fio  Amico. 

ab.  Penfati  pure  ch’io  non  m’imaginai  da 
queirhora  in  poi  altr  o  mai, che  di  réder-.- 
I  gli  un  giorno  qualche  cóuenientecontra 
cambio:  Ma  principalsT!cnte(&  horavdi 
rai,  come  con  bellillìmaoccafione  feruo 
I  qui  in  cafa  d’Oberto .  e  uedo  ogn’hora  la 
mia  Flamminiapiù  bella.chemai  chenó 
!  mi  uolendo  Amico  tener  per  feriiirorefe 
I  co,  per  nó  parere  di  volermi  fare  feonta- 
I  reil  rircatto(cred’io)ò(dirò  cosìjper  fi- 
!  nire  di  farmeli  fchiauo  crono  che  Oberto 
(chep  mia  buona  fortuna  è  fuo  grad’ami 
coj andaua applico  allhora  cercando  vn 
feruitorejche  fuor  del  coftum  e  de  gli  altri 
iheme  co  Tefler  giouane  folTe  coftumato, 
fidele,&  honeftorper  poterli  la  fua  debile 
uecchiezza,  la  fua  cala ,  e  più  di  tutto  la 
fua  figliuolaFlamminia  fidare  ,  conin- 
tentionedi  rimeritarlo  alla  fua  morte 
di  qualche  premio  ftraordinario  ;  e  con 
quefta  occafionepenfandodi farmi mag 
gior  feruitio  ,  che  col  tenermi  appreffo.. 
dife  .  mi  conferì  quello  fuo  penfiero, 
e  me  ne  pregò  in  modo  ,  che  pareua 
quefto  non  efler  flato  il  mio  maggior 
A  ^  defide^ 
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deGderio>ma  fuo  interefle  proprio,e  die- 
de  tal  relationedi  meadIOberto  ,ch’0- 
bertoiftello  mi  venneatrouare,  eprega- 
re.Ond’io  riceuendo  sì  bella, e  ficura  oc- 
calìonedi  potermi  godere  continuamen 
te  la  vifta  di  Flamminia,  da  più  benigna 
fortuna  per  ricoinpenfa  di  tant’affanni 
paffati,raccettaÌ5è  q  ui  mi  mife  per  ferui- 
toregià  fei  mefi  fono . 

Alf.  E  con  intentione^pou eretto  te  f 

Fab.  Affine,  che  mouendoli  vn  giorno  i  Cicli 
a  Compaffione  di  me  facciano  pacifica¬ 
re  i  noftri  con  quelli  d’Oberto ,  &  io  di- 
fcoprendomi  allhora,gli  chieda  merita¬ 
mente  per  mia  moglie  la  fua  bella  Flam¬ 
minia  ,  e  fra  tanto  con  animo  di  feruire 
fidelmente,e  fenxa  penfarenon  pur  di 
fuggir  via  con  lei,  ma  ne  anco  di  dare  a 
lei  vn  minimo  fegno  di  chi  lbno,ond’ella 
mi  poflà  riconolcere. 

Alf.  Dunque  Flamminia  non  t*ha  riconofciu- 
to  ancora  ? 

Fab.  Non  ancora^  e  molto  men  penfo  che  fia 
per  riconofcermi  per  l’auenire  . 

Alf.  Nè  ti  dimoftra  punto  d’amore?maffima- 
mente  feruendo  tufcomecredoj  co  quel 
garbo, e  con  quella  bella  maniera,  che  ad 
vn  tuo  pari,  &  ad  vno  inamorato  fi  con- 
uiene . 

Fabi  -Nient’ella,  ma  Oberto  m’ama  più  chefe 
padre  mi  folle . 

Alf.  fciocco  i  e  che  voi  tu  fare  dell’amore 
d’Oberto  che  quando  faprà  chi  tu  Tei  , 

cercherà 
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I  cercherà  di  farti  mal  capitare  ,  e  come 
offefo  :  tutto  quello  che  hauerai  fatto  a 
buon  hne  ,  non  potrà  attribuire  ad  altro, 
chea  profontioneja  mahgnità ,  &adife-j. 
gnod’hauer  voluto  vngiornofpotendo) 
ama^zar  lui ,  efua  figliuola ,  per  efìirpa- 
rea  fatto  il  nome  de’Portici  da  quella 
parte.  Quanto  a  l’amore  diFlamminia, 
che  potrebbe  loiTe  ricoprire  in  parte  que 
fio  tuo  giouenile,  &arnororodiregno(fe 
folle  qualche  grande,  e  rara  affettione) 
dici  che  non  tene  diaioftrapunto 5  hor 
non  vedi,  che  tu  fi  elio  non  fai  quel  che 
ti  voglia? 

rab.  E  come  vuoi  tu  che  me  ne  dimoftri,fe  nó 
mi  riconofee  ? 

\lf  E  che  fai  tu  che  non  s’infingà,di  non  rico- 
nofeerti  «'nonèsi  piccola  la  forza  d’A- 
more(  ò  Leandro)  che  s’ella  penfaflo 
più  in  te ,  vedendoti  eparlandotiinfinU 
te  volte  il  giorno  non  ti  riconofcefie.Tu 
fai  Ch’Amore;  quel  ch’àgli  altri  einuifi- 
bile  a’veri  amanti  lofapiù  vifibilejche 
la  luce  fìeffa  del  Soie .  Non  hai  tu  perciò 
tanto  mutato  il  parlare,  e’I  vago  girar 
di  queft’occhituoijcheio  nó  t’habbia  ri- 
conofeiuto  anzi  ridico,  ch’ella  penfaf- 
{e  hoggi  in  te,  quando  mai  non  ti  ricona 
fceffe:  farebbe  sforzata  ad  amarti  ,per 
quella  cagione  fìefla,che  tu  mi  foleui;  già 
per  diporto  racc6rarc,comeopinione de 
Filofofi,  che  quando  Amore  nafeetra 
due  per  hauer’adiniorarui  lempre,e  va 
A  5  cenm 


ATTO'  ,  ^ 

['  certo  dettino, che  procede  dalla  cóforroi 

tà  deTangui:  dalla  quale  fono  sforzati 
ad  amarli  quando  fi  uedono  fi  che  a  lei 
;  non  auuerebhe  altrimenti  qua, che  in  Ge 

I  nona  nó  fele  auenilfe  fe’l  fuo  amore  fof- 

II  lo  ftatouero, e  durabile* 

!!Fab.  Tutto  queftoèuerojperòl’imaginacio- 
ne  fignoreggia  a  quetto  deftino,onde  s’el 
la  penfa  iiiTLeandro ,  non  può  amarmi, 
penfandofich*ÌQ  non  Leandro  :  ma  Fabio 
Ila  ,  e  ti  dico  quello  di  piu ,  che  s’ella,  co¬ 
me  Fabio  m’amafl'e,e  come  Fabio  cercaf. 
fedi  godermi, io  che  non  Fabio,maLean 
dro  fonojtrouandomi  tradito  non  la  po¬ 
trei  più  amare:  anzi  ricrouando  lei  incoa 
llante ,  tutto  il  mio  amore  in  odio  fi  con- 
uerterebbe* 

Alf.  Leandrorio  non  fon  qui  per  difputar  te 
cOimalì  ben  per  mottrarti  l’honore  el’u- 
tiltuo.lo  dico,che,ò  t’ami  ò  nò  t  ami,ò 
come  Leadro  ó  comeFabio  tunonpuoi 
defiderarla  mentre  le  nimicitie  uollre 
durano  e  fai  tanto  gran  torto  a  te  tteflb 
per  lo  pericolo,  nelquàle  fra  tanto  ti  raec 
ti ,  cheiafperan'za  d’hauerla, mediante 
la  pace  :  non  è  badante  a  ricoprir  l’error 
tuo ,  lafcia  Leandro  mio  caro;  lafciale 
pallìoni  un  poco  da  parte  e  penfa  alla  ul¬ 
ta,  e  rhonor  tuo  fec’ho  riconofciuto  io 
alla  prima  vifta,  molto  meglio  ti  ricono- 
fcerà  Oberto  che  tutto  il  giorno  ti  ued e* 
Penfa  che  fafìidio  ha  hauuto  tuo  padre 
di  te  fin  qui, e  quanto  n’harrà  per  Taiiue- 
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nìré  chefolamenteper  quefto  Dio  noR 
I  ti  farà  mai  ottener  cofa  che  delìdcti .  IL 
mio  rifpetto  nò  voglio, che  ti  muoua  pu 
to,  no  potéd’io  alla  fine  altro  volere>  che 
I  quel  che  tu  fìeffo  vuoi  f  maquel  ch’io  ti 
dico, me  lo  fa  dire  il  timore  delPhonore, 
e  della  vita  tua, e  di  Raimódo  tuo  padre» 
iab.  Orsù  Alfonfojnon  piùjperche  tu  ti  penlì 
col  pcrfuàdermi  il  ritorno  di  trarmi  di 
pericolo,&  io  ti  dico, che  fe  melo perfua 
;  dedt ,  farete  in  breue  cagione  della  mia. 
morte  diuidendomida  flamiiùnia  che 
fola  è  la  vita, e  lo  fpirito  del  cuor  mio.  E 
nò  dubitare  che  Oberto  mi  riconofca,fo 
lo  per  che  nfhai  nconofcinto  tu  ;  però 
ch’egli  in  Genouami  vedeua  rarillime 
volte^etu  fempre  eri  meco  .E  poi,  nètti 
'  m’harrefii  i  iconofciucofenondaui  gl’oc 
j  chi  a  cafo  in  quel  nieuolo  ch’io  ho  q,  do¬ 
pò  l’orecchia .  Se  tu  vorrai  molh  armeti 
aflèttionato, come  dici  eli’er£ni,farai  opra 
di  pacificare  i  miei  parenti  con  quelli 
d’Oberto.  e  in  quello ,  (  e  per  l’amor  de 
Dio  ,  acuì  farai  opera  fi  gra?^,  e  per 
amor  mio  a  cui  darai  laverauita,  eli- 
bertajt’affaticherai, 

;lf  E  fefoireimpollìbile? 
ab.  SevifaràdilHcultà  grande,  auuifamela 
ch’io  ti  prometto  di  ritornare ., 
ih  Mi  prometti 

ab.  Ti  prometto  ,  purché  tu  mi  tenga  fecre^ 
to,econniio  padre  particolarmente,. 

JE  Ah^tu  m’hai  troppo  per  ifciocco.-hai  pur 

A  6  di 
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da  credere  Fa bio  mio,ch’io  come  amico 
vero  quando  t’ho  detto  il  mio  parere(al 
che  era  obligato  per  la  verità)  ha  poi 
per  fare  anco  ogni  cofa  per  tua  fodisfat- 
tione>ellendo  per  legge  d’amicitia  prima 
affretto  a  dirti  il  vero ,  e  poi  sforzato  ad 
I  elTer  teco  in  ogni  tuo  defiderio:E  perche 
fi  fa  giorno  con  quello  ti  lallerò:  pregan 
doti  con  tutto  il  cuore,  che  ti  gouerni  da 
fauio,  e  non  in  tutto  da  innamorato  . 
A  Dio. 

Fab.  A  Dio  e  di  gratia  fa  dal  tuo  canto,e  con 
l’adoperarti, e  col  tacere, quel  che  m’hai 
prom  elfo . 

Alf.  Ne  vedrai  Teflctto. 

SCENA  IL 

Fabio  .  Stempera  in  cafiu, 

ECco  in  quanti  trauagli  mi  mette 
ogni  dì  piu  quell’ empio  è  crudel 
Tiranno  d’amore,  fe  collui  mifcoprifle, 
doue  mi  ritrouereiima non  polTo  imagi 
narmi  vn  tal  tradimento  in  chi  m’è  fla¬ 
to  piu  amico  che  ogni  altr’huomo  in  Ge 
noua.Hora  voglio  fpedire  le  facende  che 
hier  fera  Oberto  mi  commifle,  &  prima 
parlar  qui  ad  Hippocraflb  medico,  fe  fa¬ 
rà  Iellato  jtich  toch  ?  Niun  rifponde  ;  gc 
è  fiur  l’alba  hormài,douerebbono  pur  le- 
uarfi;  tich,  toch:  In  line,  per  chi  ha  pochi 
penlìeri,  è  vn  bello  Ilare  in  letto  la  m atti 

na 
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na In  quefti tempi.  Querto  medico  ha 
tanta  robba  sì  poche  lettere,  sì  poche  fa- 
cende  sì  poco  ceruello  d’albergar  fafli- 
diijchenonè  marauiglia h  fe  ripolTaa 
fno  bellagio,che  non  lo  poffo  fàr  iosehhj 
almeno  rifpondefle  il  ì'eruicore,  tich, 

I  toch.  appunto,-  è  tutto  da  ciòi  tich,  toch, 
i  toch.corpo  dei  mondo  ? 

Item.Ohjoh  vhh,chi  è  la  giù? 

^ab.  Ancor  dormi  beftia? 

|tem.Vna  beftia  fei  tu  ,  che  vai  rifueglian- 
do  a  queft’hora  i  poueri  dormienti.ohh, 
vhh  ? 

’'ab.  Belle  rifpofte  .^non  vedi  tu  jch’e giorno 
chiaro  ?olà? 

iteni.O  ti  dia  Dio  il  mal  anno.?non  deui  cono 
fcere  il  dì  dalla  notte  tù, barbagianni . 
f^ab.  Deh  fatti  sù  lafeneftra  ,che  vederai  s’è 
giorno. 

>tem.  A  Dio  faua  ?  mi  vorePa  tirare  con  qual¬ 
che  fchi^^zo  eh.? 

'ab;  Non  certo, ti  vuo  fare vna  .ambafcia- 
ta . 

Jtem.E  cofa  ch’importi  ? 

?ab.  E  cofa  importanti  dì  ma. 
item.E  cofa  fecreta  ? 
i^ab.  Secreti  dima. 

»  ìtem.Ben  la  dirai  di  lì  giù  adunque  . 

Fab.  Bono?horfu  di  al  tuo  padrone,  che  mef- 
;  fer  Oberto  gli  vuol  parlare  per  cofa  d’im 
portanza ,  &  che  perciò  non  efca  di  ca- 
fa,fai? 

'  Jtem.Gati ,  Gati  5  che  vi  venga  il  canca- 

ro5 
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I  rojPuhVhiChe  puzza  ?  fe  ui  piglio  perla 
j  coda  ? 

Fab  Galante  m’hai  tu  intefo  Stempera  ? 
ptem.  Ho  intefo  le  forche  che  t’impicchinojCQ 
I  me  vuoi  tu  ,  che  t’habbia  intefo  fi  gatti 
^  m’han  pilciato  fu  la  bocca  f 
^ab.  All’altra  che  dianolo  ha  da  fare  la  bocca 
:  I  con  rorecchiejOrfujmeglio  è  ch’io  uada 

prefìamentedi  la  d’Arno  a  direi  raelfer 
Luciano  parente  d’Obertoil  medefimo  j^, 
de  importerà  forfè  piu. che  parlare  a  que¬ 
lla  belila  del  Medico . 

Stem.  Che  dici  tu  lana?  e  doiie  fei  ò  ià.dior  ue. 
di  vna  uoita  bella  diferettione  farleuar 
igentiihuomini  5  e  poi  non  uoler  niente 
manco  mare',  che  non  m’ha  fatto  vfeir  di 
cafa,comeè  fiatofattoagli  altri  da  più 
I  di  mCjmafeui  torni  più, ciiauerò  il  capo 

I  con  l’acqua  da  pelare  iporchetti.. 

SCENA  2U. 

Amico  ìSmdrim  » 

II  ^  Ta  Mo  giunti  bora  ,  vedi  purcj^ 

che  fe  non  mi  fai  allegare  piu  de- 
•  gni  rifpcnti,  perche  io  non  l’habbiada 

I  fare  3 io  fon  riloluto  a  confidarglilo  ua 

I  tracio. 

San.  Penfateci  bene  Signore  Amico;  comeil: 
fegrcto  ècoiìHdaco  no  é  piufegieto;e  fe 
il  conndario  fa  errore,  fuun  diquellii 
quali  non  èremédio* 

AmL 
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.mi.  E  perche  vuoi  tu, che  ha  errore  ?  fai  pur 
i  che  Fabio  è  vn  realilTìmo  fuo  pari,  c  che 

fa  cauar  ie  mani  d  ogni  fahidioio ,  &  in¬ 
tricato  negotio  . 
in.  Losò . 

jmi.E  fai  ch^egli  ha  de  gli  oblighi  meco, 

I  pe’quali  nfha  daferuire  piu  volentieri , 
i  ch’io  non  faprei  dimandare  il  leruigio. 
jn.  E  quefto  sò . 

jmi.E  quel  che  mi  fa  venir  collera,  chea  te 
non  entri  è,chefai,chenon  per  altro  cer 
cai  d’accommodarlo  con  obercoper  fer 
'  nitore,  fe  non  perche  finalmente  vn  gior 
no  poteffi  per  mezzo  fuo  otteriere  Piami 
nia}&:  quando  io  Io  conferì  tecononmi 
'  fapefti  negare  che  1  mio  non  folle  vno  bo 
i  nilTImo  difegno  hora  poi  che  riefee  la  fi- 
delcà,eraccor£ezzafua,moito  piu  che 
non  penfammo,  non  sò  perchenol  vo¬ 
gliamo  mettere  in  efecuticne . 
in.  Eriufciro,everoperònon  eancortépo* 
^mi.Come  tépoUo  dici, perche  non  fia  ancor 
tépo  ch’io  goda  oehniei  amori  ò  perche 
no  mipofiaancorafidare  diFab.ò  pche 
Flamminia  non  fia  ancora  da  maruarfif 
in.  Per  tutti  quelli  rifpctti . 

'mi.O  tu  hai  torto  :tu  fai  pur  quanto  al  pri- 
'  mOjCQ  quanta  pacienzaio habbia  perle 
‘  ueraro  in  quefto  defiderio  fenza  hauer- 
ne  pur  vna  volta  hauuto  vno  fguardo 
€  quanto  per  l’ appettare  mi  fia  venuto 
confumando,  non  altrimenti,che  chi 
per  vna  lenta  febre  fi  conduce  a  morte  , 
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che  fé  non  foffe  fiata  Ardelia  eortegiànà 
qui:  che  per  edere  inn,tmorata  di  me, 
m'ha  quali  per  forza  il  più  delle  volte  ca 
uate  moke  voglie  :  io  non  farei  forfè  piu 
vino  .  Quanto  all’altro ,  cu  fai  che  Fabio 
non  mi  dice  mai  altro/e  non  che  fi  duo- 
^  le,  ch’io  non  le  commando  mai  nulla  ,& 

!  mafiìme  qualche  cofa  ha  potermi  moftra 
I  re  lafua  voglia  da  feriiirmi,  &  ilfuò  va¬ 
lore  nelle  cofed’importanza.  Quanto  al- 
rvlrimojEU  fai  pure  che  Flaminia  da  va 
;  annoio  qua ,  ch’io  la  cominciai  a  defide- 
'  rare  era  d’età  da  maritarli ,  &  hoggi  co¬ 
mincia  ogni  indugio  ad  efiervitiofoinsì 
bella,  e  rnaturagionane . 
i  San,  Voi  difcorrere  beniffimo  quel  che  la  per 
voi:,ma  non  dite  voi  delfaltra  banda^che 
quanto  al  primo  non  bafta  a  dire ,  io  ho 
fcruito  vn  anno  ma  bifognà  uedere  fe  del 
vofiro  feniire  haiiete  cauato  coftrutto 
alcuno  ;  fe  voi  dite ,  cl'«e  con  tutta  la  vo- 
ftra  feruitù  non  haiiece  guadagnato  pur 
vnfolo  fguardo  ,  che  fede  potete  bauer 
voi  j  ch’ella  penfi  ne’fatti  vofiri  :  fe  a  voi 
piace  ella  non  farebbe  gran  fatto  cb’a  lei 
piacedevn’altrojefe  ben  difficilmente  fi 
rrouerebbe,chi  per  bellezza, e  he  cofiumi 
meritafle l’anior  fuopiu  di  voi;nondime 
no, e  quefto  potrebb’elfererperche  hoggi- 
di  vediamo  che  le  donede  mok’innamo 
rati  ch’elle  hanno  c’eleggono  sépre  il  piu 
brutto ,  e’I  piu  goftb,-  e  laflaiio  Ilare  i piu 
belli, e  piu  e  poi  di  voi  fi  fa  c’ha- 

UQte 
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i  uetctenuto,&  tenete  ancora  la  pràtica 
di  quefta  cortigiana  qui ,  e  ch’ella  fa  le 
pai^zie  per  amor  voftro;  fi  che  è  facil  co- 
I  fa ,  che  lo  fappia  anco  f  lamminia ,  e  che 

perciò  non  v’ami, perche  le  donne  da  be¬ 
ne  non  hanno  cofa  al  mondo  piu  in  odio, 
che  le  cortegiane,  e  chi  tiene  loro  prati- 
I  ca,comefapete. 

fVrni.Sta  benej  ma  non  t*ho  io  detto,  che  non 
la  vuo  piu  vedere  ^ 

>an.  Me  l’hauete detto . 
i\mi.E  non  t’ho  io  fatto  vedere,  che  da  vn  me 
fe  in  qua,  vi  ho  voluto  capitare  rare  vol¬ 
te  folamente  per  quefto  rifpecto  ? 

5an.  Me  l’hauete  fatto. 

l^mi.Perchevuoi  dunque,  che  m’impedifca 
quefto  ? 

Jan.  Perche  fe  me  l’hauete  detto ,  e  fatto ,  non 
me  rhauete,nè  detto, nc  fatto  bene. 
/^mi.Oh? tu  non  diceui  coli  bora . 

5en.  Dico, che  voi  fareftebeniflìmo  quanto  al 
'  confeguire  l’amore  di  Flamminia,  e  cofi 

diceua  bora  iojma  bifogna  confellarepu 
re, che  non  è  il  douereabbandonare  cofi 
fenza cagione  quella poueretca  d’Ardc- 
lia ,  e  darle  martello  e  farne  anco  profel- 
fione,comefatevoij  haucdoui  ella  ama¬ 
to  tanto  tempo  ,&hauendoui  non  fola- 
mente  non  toltoui  del  voftro,  ma datouì 
del  fuo  in  grofib  tanto  in  danari ,  quanto 
in  veftimenti, fi  che, que  di  corte  che  fan¬ 
no  le  voftre  intrate  ,  lì  fono  marauigliati 
piu  volte  vedcndoui  comparir  fi  bene . 

Ami. 
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!  Ami.  Sarà  vn  bel  cafoqiieftoj  dunque  non  po 
j  trò  mai accafarmi,  ejibcrarmi da  quefta 
peccato  fi  grande  ? 

I  San.  Potrete;  ma  non  con  fi  poco  garbo,  che 
quefta  pouera  temina  ^  che  pur  femin/ è> 
fen’habbia  da  morire  di  difperatione: 
Ma  lalliamo  andar  quefio  punto,  perche 
non  vogliojchepoiTiate  mai  dire, ch’io  ui 
configli  pratiche  di  cortigiane:  voi  vole- 
j  te  fidare  tutti  i  voftri  fegreti  a  Fabio  ;  Se 
è  pur  gran  cofa  a  dire ,  che  non  fappiate , 
nèchijnèdi  chi  nòdi  che  luogo, nè  di  che 
paefe  egli  fi  fin  :  Fabio  è  huomo  da  bene 
per  certo,ma  èreruidore,ecaiiatodi  Ga 
j  Iea;e  quello  fecreto  è  tutto  quel  maggior 
carico,  ch’egli  ha  in  cafa,  hauendogli 
!  Gberco  raccomandato  Flamminia,  piu 

;  chela  Ulta  propria . 

Ami.  E  non  la  vogFio  fe  non  per  moglie , 

San.  Diauoì  faimeladi  mandare  per  amica, & 
a  lui  fami  il  ruffiano?  eie  Fabio n’ha- 
;  uefs’egli  qualche  voglia?  &  vi  facellefu 

q  laiche  dileguo  ? 

Ami.  Eh  ru  mi  par  pazzo /uoi  tu  ch’va  fer ul¬ 
tore? 

iSan.  Vn  feruitore  ?  vn  feruitore  fi:  non  vede¬ 
te  noi,  quant’atnore  Oberto  gli  porta  t  e 
che  potrebbe  hauer  dilegnato  di  farlo  he 
rede,&  darglila per  moglie  ?  non  pq- 
trcbb’eifere  ? 

Ami.  Potrebbe  anco  cadere  il  cielo . 

San.  Non  è  un  cader  di  cielo  quello  .‘potreb¬ 
be  egli  elTere  da  maledetto  fenao;  perche 

d^lk 
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delle  Figliuole  vniche  fi  vedono  hoggidì 
far  mille  ritratti  peggiori  di  queftijSc 
poi  quanto  a  l’età  deìlagiouane  v’ingan- 
I  nate  voi ,  che  Oberto  fi  voglia  cofi  tofio 
priuare  dVna  figliuola  vnicà  ,  ch’egli 
I  ha  non  fapetel’vlanzad’hoggi,  cheque- 
fte  tali  fi  tengono  in  cafapiu  dell’altre  f 
i.mi.  Tu  non  fai  per  mejfe  tu  me  vuoli  aiuta. 
re,aiutami.'io  nó  ho  bifogno  di  tanti  con 

Ì  figli  j  io  non  pollo  afpettar  piu';  Fabio  e 
vn  huomo  da  bene;  e  Flaminia  é  nel  fior 
de  maritarli. 

an.  Horfu  il  parentado  è  bello  fattojuia ,  che 
[  ci  è  dafàre  ? 

imi.  Ballare  a  l’ufcio  d’Oberto  coli  pian  pia- 
M  no  per  uedere  fe Fabio  uifolTe . 
an.  Ecco  tich  toch.  non  lento  alcuno . 
imi.  Afpettajalpetta  che  lo  chiamerò  io  ;  ò  • 
Fabbio  ? 

an.  Non  uidè  elTere. 

imi.  Certifsimo;  chel’vfcio  è  fiato  già  aper- 
!  to  quella  mattina;  andiamo  che  fcnro 
i  Oberto  in  capo  lefcale,chevuol  venir  a 
;  baffo  ;  andiamo  fu  che  nonci  irouaffea 
Ciuettare  quìattorno. 

1^  SCENA  ini. 

Oberto y  Stempera  in  cafa . 

IN  A  N  I ,  ch’io  concluda  altro  con 
Hippocraflò  di  mia  Figliuola  harrei 
molto  caro  di  parlar  prima  con  Fabio; 
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I  ma  non  poffo  condurroid, tanto  mi  pàio 

j  nopericolofi  quefti  raggìonamenti  de  pa 
rentadi .  Io  non  ne  ho  ragionato  fio  bora 
I  con  altrijche  con  Hippocrafib  fteflò,noii 
j  parendoroijche  vi  bifognaflero  akrì  me*£ 
j  Stani  .•  e  per  la  vicinanza ,  e  per  ramici- 
I  tia  ch’è  tra  noit  e  l’ho  trouato  ogni  volta 
meglio  difpoftOjma  non  Tho  potuto  per¬ 
ciò  tirar  mai  alla  cócJufione  i  hauédomi 
fempre detto  ,  c’ha  bifogoo  accommo- 
darii  alquanto  in  cafaje perciò  ch’io  hab 
biavo  poco  di  pacienza  &  io  ueThoba- 
I  Ulna  hormai  piu  de  due  mefije  non  rrj’in 
f  crefce  tanto  l’afpetrare, quanto  il  dubita 
I  re>che  per  effer’egii  fenipliciflìmo  non  fa 
I  Io  lafci  vfd  r  di  bocca  con  qualche  fciagu 
f  rato  che  nò  rompa  i  nofìri  difegoì.Io  fon 
i!  rifoiuto inanzi jch’io  torni adcfinaredi 

i-  concliiderfeco  ogni  cofa,  ò  difconcluder 

]  il  tutto .  E  poi  quando  torna  habio , dirli 
i  quello  che  barò  fatto  e  feruirmi  diluì 
'  neijreliodi  qiiefle  nozze.  Se  vorrà  ri- 
!  prendermi,  ch’io  ì’babbia  maritata  a  que 
^  fio  vecchio  Jio  tante  ragioni  dalla  banda 

mia, che  farò  ch’egli  loderà  quello  parti- 
^  to;e  fe  nò  lo  loda, non  è  ella  mia  figlia, 8c 
egli  mio  feruitore?  equello  chepiuim- 
p'ortas’egli  e  vn  prudétiffimo  fuo  pari,io 
non  fono  perciò  fciocco  a  fartojanzi  bar 
rà  da  piacergli ,  perche  s’io  la  marito  à 
quello  vecchio,  le  la  menerà  fubitOjSC' 
^  fenz’altre  cerimonie  a  cafa,  &  vn  gioua-' 
ne  3  ne  correbbe  Yti’asinata  meco  in  cafa 

miaj 
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mia, come  è  l’oro  vfanza,  &  io  ho  dibifo 
I  gno  ripofarmi  dopò  tanti  trauagli,e non 
t  di  fefteggiare  tutto  il  giorno,  e  mille  al- 
I  tri  rifpetti.Bafta  ,  quando  bifogneràfa- 
I  prà  ogni  cofa ,  vuò  vederefe  Hippo- 

craflb  èleuato.Tich ,  toh.  horfu  meglio 
farà, ch’io  vi  torni  dopo  meda  . 

■  lem.Non  la  vuoi  creder  faua  .^afpetta,  afpet- 
I  ta: 

iber.Mi  pare,che’l  feruitore  habbia  detto 
ch’afpettirNó  voglio  che  mi  conofca  per 
Oberto  ;  è  vna  beftia ,  &  le  li  accorgede 
del  maneggio ,  ch’io  ho  col  fuo  Patrone 
i  n’empirebbe  fubito  tutta  Fiorenza ,  co¬ 
me  io  pollo  lo  vuò  far  mandar  uia. 
em.Tu  mi  vuoi  far  mandar  via,  Madro  fa- 
uettafhor  te. 

ber.  Ah  Manigoldo  ?  a  me  con  l’acqua  bolli¬ 
ta  eh  ? 

em.A  teche  mi  vuoi  far  cacciar  uia,date. 
Signor  faua. 

ber.Manco  male, che  non  mi  ha  conofeiuto; 
tela  rifarò  ,  non  ti  curar  baronaccio  pi- 
docchiofo , 

iem.Pacienza  non  puol’eder  polito  ogn’r- 
no  come  te  ,che  ti  laui  il  capo  lì  a  buon 
bora. 

Jber.A  queda  foggia, a feruitori de gécil’huo- 
I  mini  eh? 

:em.£  tu  a  queda  foggia  feommodare  i  baro 
ni  pari  raiei,faua  da  un  bacello? 
iber.Horfu  ringratia  Iddio:  c’ho  altri  pen- 
deri  in  capo  .Ti  darei  beni©  vn’alcra 

force 
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forte  di  baceìli . 

Stem.  Non  ti  voi  andar  con  dio  Fauà  menà-* 
Uì  vedi  che  ti  farò  vna  chierica  con  fuo¬ 
co;  afpetta,  afpetta . 

Ober.  MegiioTàrà  ,  ch’io  vada  a  rneffa .  Que- 
ftabehia  da  douero  mi  potrebbe  tirare 
qualche  ftizzo’j  A  Hippocraflb  parlerò 
dopoi;  inanzi  meda  non  vedo,  che  mi  ri¬ 
torni  ninna  cofa  bene . 

Stena.  Vedrai  vn  poco  fe  ti  farò  lafciare  flare 
quefta  porta  :  Ma  feui  torni  piùaquefta 
bora  ti  vuò  merchiare  con  vno  Aizzo, 
come  yn  cauaiio  di  razza . 

SCENA  V* 

Gìuhìlea ,  &  Ardelid . 

NOn  mi  poiTo  imaginare'quel  che 
Ardeiia  fi  voglia  da  me  queAa  mat 
tina  hfper tempo .  Mi diife  iiier  fera, che 
^  ai  far  del  giorno  io  fofli  quìdalei .  vh 
gnore  dio, qualche  gran  cofa  farà  qucfta» 
Sarò  forfè  tardata  troppo  ,  vuo  buffare, 
tichjtoch. 

Ard.  Hor  bora  Giubilea  mia  j  tratteneteui  vn 
poco,  fin  che  mi  fo  appuntare  il  velo . 
Giul.  Volentieri 3 figlia  mia:  fattelo  pur’ap- 
puntar.e  bene  bene,che  sii  tu  benedetta  ; 
come  è  ben  creata  ?  che  peccato,  ch’ella 
fo  f]  e  di  fili  ataàqueAa  foggia?  eh  che;  ci 
è  da  fare  ?  non  tutte  pollono  elTere  don¬ 
ne  da  bene,  come  noi  altre;  finch’ella 

viene 
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I  viene  a  baffo, vuò  finir  di  dir  la  corona  ,  ‘ 
che  mi  rimafe  dinanzi  a  dire, quando  at- 
tefì  a  cótendere  con  quel  giouanettojche 
hierfera  non  vole  arrichirli  i  e  non  fan- 
I  no  eglino  quello, ch’auiene  a  chi  non  s  ar 
rifchia  huomini  da  poco  Baha ,  cheper 
le  piazzefaciano  TappofTìonato  ,  e  fi  vo¬ 
gliono  mangiare  le  donne  co  gli  occhi, 

^  quando  per  difgratia  s*affacciano  alle 
I  feneftre.Ó  Dio,perche  nófon’huomo  io, 

:j  egiouanetto,e  sbarbato,e  bello  come  cer 
ti:  Pacienza;  ordinariamente  a  piu  tri¬ 
lli  porci  ua  la  miglior  pera;  lafciami  fi- 
1  nir  la  corona* 

rd.  Eccomi  madonna  Giubilei  mia;  Perdo¬ 
natemi,  feui  ho  fatto  afpettar  troppo. 
Ma  fi  era  rotta  la  ferattura  della  calla , 
non  poteua  hauer  gli  fpilli. 
iub.  Non  importa  figliami!  :  fapurlecofe 
I  tuefemprca  bellagio  ,  enon  romper  mai 
'  lecofe  perfretta:raa(Iime  per  amor  mio, 

,  che  fai  pur  che  fon  vfa  ad  afpettare .  Che 
vuoi  tu  da  me  fi  à  buon  bora  ?  non  fono 
1  andata  à  Semi  à  mefla  per  la  fretta,  e  pur 
i  vndi  que’padri  mi  afpettaua ,  che  mi  vo 
I  leuaconfell'are* 

rd.  Mi  rincrefce  hauerui  fiurbatà  da  fi 
buon’opra:  pur  perdonatemi:  quel  tradì 
tore  d’Araico  eh  è  cagione  di  peggio  ,  c 
cagioneancerdi  quefio,  vh,  vh, 
ìub.Ohjoh.non  pianger?  coli  ai  primo  figlia 
mia.DisùjCheci  èdiniK^uo?  cheti  hafac 
to?non  u’c  egli  rimedio  ? 


Ard. 
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Ard.  Rimedio  fi ,  ma  non  a  tempo  per  me,  fe 
fi  indugia  piu. 

Oiub.Che?  vuol  tornare  forfè  a  Perugia  à 
cafa  ? 

Ard.  Ahimè,  che  quello  farebbe  nulla  ;  ch’io 
lo  feguirei  fin  nell’inferno  ,  fecol  patire 
fi  penfaffedi  volermi  abandonare  :  ma 
peggio. 

Giub.  Ah  fignore,  e  che  può  egli  efler  peggio  : 
t’ha  detto  forfi  di  non  ti  voler  pi  amare, 
e  fe  è  innamorato  di  qualche  altra  Cor- 
teggiana? 

Ard.  Dio’l  volefle.*che  fon  certa,  chep  lapro- 
ua  che  faceflè  dell’altre  ,  conofcerebbc 
rollo,  chi  è  Ardelia ,  e  s’auuedrebbe ,  s’io 
ramo  per  pelarlo,  e  votarli  la  borfa,  co¬ 
me  fanno  l’altre  ,[ò  pur  di  vero  amore . 

Giub.Tu  dici  il  vero  pur  troppo, che  non  fola 
mente  egli  non  ti  da  de’fuoi  ma  tu  l’hai’ 
hoggi  mai  arrichito  co’tuoi  denari:e  piu 
volte  te  n’ho  voluto  riprendere;  pur  non 
e  tempo  adeflb.’che  è  adunque: 

Ard.  Conofcete  voi  Flamminia  qui  figliuola 
di  Oberto  Genouefe? 

Giub.Non  di  tu  quella  bella  giouinetta  ? 

Ard.  Queìlajbella  pur  troppo, ahimè, per  dan¬ 
no  mio . 

Giu b.Conofcolare  che  l’ama  forfi  ? 

Ard.  Come  le  l’ama  ?  quando  già  molti  meli 
fa  la  defidera  per  moglie,&  hoggi  la  vuol 
far  dimandare  al  padre  i 

Giub.Può  eflere  i  Oh  f  oh  S  quello  ch’io  in¬ 
tendo  i  ch’io  non  me  ne  fia  mai  auuedu- 

ta  i 
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ta^eh,vì  de  parere, 

,rd. Parere  ?  Afcokate  :  io  mi  era  accorta  pa¬ 
recchi  giorni  fono,  di  non  sò  che  Tuo  pen 
[fiero, che  TpeiTo  lo  faceua  fofpirare^molto 
profondamente.Si  chedubitsìdo  di  quel¬ 
lo  ,  che  poi  mi  è  auuenuto ,  landai  ofier- 
uando  piu  voice  :  e  finalmente  ,non  hier 
Taitro  vcdendoi  pafl'ar  di  qua  molto  per 
tc--pO;lo  guatai  e  miaccorfi,  che  quello 
cl'»*harebbehauiiio  afiareperamor  mio, 
lo  faceua  per  Flamrainia  :  Se  hieri  ue- 
nendo  Sadrino  incafa  mia  li  feppi  fi  ben 
dire,  &  mofirarecheio  mi  era  auueduta 
di  ogni  cofa,  eh  e  non  melo  Teppe  negare, 

I  &  di  più  mi  auei  tì,che  la  cofa  era  molto 
innanzi  :  e  ch’oggi  la  vuol  far  dimanda¬ 
re  al  padre  per  mezzo  di  Fabio  :  ilquale 
per  eflerli  obligato  delia  uita  propria, 
non  potrà  mancarli:  &  fon  certa ,  mifera 
me, che  Fabio  fubito  gli  la  farà  hauere 
:  poi  che  Oberto  i’ama ,  e  gli  crede  molto:, 

anzi  fi  rimette  al  fuo  parere  in  tutti  i  ne- 
gocii  di  importanza:  di  modo  che  potete 
ageuolmenteconfiderare,  Giubilea  mia, 
che  dolore, cheafflictione,  e  che  defpera- 
ta  uoglia  di  morire  habbiano  lacerato 
poi  Tempre  queùo  raifero.efcófolatofpi 
rito:e  di  forte,  che  fe  quella  miglior  par¬ 
te  del  cuore, che  ne  tiene  in  uitajiion  fof- 
fe  in  mano  d’Amico,a  quell’hora  io  non 
farei  uiua. 

ìub.O  pazzia  di  giouani  :  hàuer  una  donna 
'  coli  bella,  tdi  cuiefta  maniera  accefi  di 
'  ‘  B  lui, 
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ìuì,e  àndar  cercando  d’intrigarfì  neMabc- 
rinti  delle  mogli. 

Ard.Voi  vedete;  e  fapete  s’ioli  h-fìb mancare 
mai  nulla  :  anzi ,  fe  mi  pard’efler  beata, 
quando  s’inchina  a  chiedermi  qualche^ 
cofa  : 

Giub.E  quelVè  la  ruinà  tua  figlia  mia ,  che  fe 
tu  fapelìì  cofi  bene  dare  il  martello ,  co¬ 
me  il  fai  riceucre, no  t’auii crebbe  quello: 
Non  t’ho  io  detto  mille  volte ,  che  Tina- 
morarfi  non  fa  porte?  non  fai  quelpro- 
uerbio  ;  Cortigiana  innamorata ,  e  ru^- 
fìana  liberale ,  ne  van  tofto  allo  {pedale: 
Io  non  dico  quello  per  me  che,  come  fai, 
quella  non  è  miaprofeflìone;  e  feben  fo 
piacere  a  qualche  galant’huomo  d’vna 
parolina, d’vna  imbafciatuccia  e  di  qual- 
che  letterina  :  e  mi  fo  dare  perciò  qual¬ 
che  volta  ,  qualche  braccio  di  panno, 
qualche  libra  di  lana ,  qualche  giulia,  e 
qualche  volta  ,  qualche  feudo  ,6  fimil 
bagatelle:  lo  fo  per  non  parere  feorte- 
fe,  a  quelli  che  mele  voglion  dare  refe 
vien  da  metal  volta  il  chiederle,!©  fo  per 
che  non  paiano  difcortefi  eglino  a  no  mi 
dar  nulla  :  ma  lo  dico  per  te ,  che  facen¬ 
do  quella  profellìonechefai,ti  vuoi  con- 
fumare  i  piu  begl’anni  tuoi,  dietro  all  a- 
more  :  e  perderti  tanti  be  guadagni,  che 
"  Tappiamo  tu ,  &  io  j  folamente  per  amor 
di  coftui  come  ti  falariallea  tanto  il  me- 
fe  ;  e  non  t’accorgi  che  tu  perdi  del  gua¬ 
dagnato  j  e  che  dai  il  falario  a  lui  :  Libe- 
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rati , liberati  da  quefto  laccio  ,  e  quegli 
fìratii  Ch’Amico  tifa  fofterire,fcontali 
i  con  qualche  difgratiato  sbarbatello  che 
ti  verrà  perle  manijaltrimentidi  cónti, 

I  che  ci  perderai  deirhonore,6c  della  rob- 
bacheimportapiu. 

rd.Voi  m’hauete detto qllo  medefimomil- 
j  le  volte, e  fapete, ch’io  v’ho  nfpofio ,  che 
in  Firenza  è  careftia  de  chi  attenda  al- 
i  le  mie  pari:e  poi  non  è  polfìbilej  l’ho  vo 
luto  lare,  e  voi  l’hauete  veduto ,  quando 
fon  fiata  delle  volte  piu  di  otto  ,  piu  di 
j  dieci,  piu  di  quindeci  bore  a  non  parlar¬ 
li  :  &  egli  m’è;  venuto  inanzi  {'ranima 
i  m!a)a  dimandarmi  perdono,  accompa¬ 
gnando  le  parole  con  vn  gratiofìllìmori 
fo,e  con  que’fuoi  laporitillìmi  baci  ;  hor 
come  uolete  voi, che  tutto  lo[sdegno  nó 
fen’andalTe  in  dolcillìme  lagrime . 
iu. Cortei  farà  inamorare  me  ancora,  vec¬ 
chia  vecchia  ,  ch’io  mi  fono  ;  crèderelli , 
che  me  ne  fa  uenir  voglia  ?  nò,nò  -guar- 
dala  gamba  :  da  douero,  chei  1  danari 
maracquillaci  tornerebbeno  al  lor  pae- 
fe.  Horsù  lafcia  vn  poco  di  ricordare  i 
morti  a  tauola  :  fé  vuoi  fdegnarti  fcco, 

'  ricordati  delle fcon fìtte,  e  non  delle  dol¬ 
cezze  tricordati  quando  ti  lafla  la  not¬ 
te  fola  in  letto  per  andare  in  corte  a  gio¬ 
care,  e  la  mattina  hauendo  perduto  i  de¬ 
nari,  veniua  a  dimandartene-de  gli  al¬ 
tri, e  fenó  voleui  dargliene  acciò  nógio 
galfepiu, t’incominciaua  a  difgratiare 
Sa  di 
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di  quanto  gli  haueui  ciato  mai,  e  ti  faC^- 
ua  le  fica  in  faccia,  fiordi  quefto  ricorda 
ti  madonna  sì. 

Ard.  E  non  fiauea  egli  ragione,  fiauendo  io  ar 
dir  di  aprir  la  bocca  a  negargli  quel  cfie 
ini  dimandaua  ?  poteiia  io  farli  mag¬ 
gior  torto  che, opponendomi  aiiefiie  vo 
glie ,  torli  quei  liberalilli TUO  imperio ,  e 
quella  alfoluci ffima  liberta,  cfi  amore, c 
lamia  benigna forteli  conceflero  fopra 

di  me?  facendomi  pregionera  di  fi  begli 
occhi ,  e  ancella diuotiìiìina  di  quell  in- 
uitto,e  generofo  animo  Ino, cfie  meritc- 
rebbejnon  il  titol  de  gentil  huomo,ma  af 
fettualmente  l’impero  del  mondo,  e  de 
cuori, non  finn  il  al  mio,  ma  de  le  piu  bel¬ 
le, e  ualorofe  gentildonne. 

Giu.  Hor  su  ci  ho  incefa:  figlia  mia,  tu  Tei  fpe- 
dita  :  tu  fei  inferma  di  mal  lottile  :  non 
puoi  fcan^pare  altrimenti:  che  ho  io  a  fa 
re  per  te? 

Ard.  Vi  dirò:quel  matto  del  Medico  qui, ve¬ 
nendo  non  sò,  che  volte  in  cafa ,  a  treb¬ 
bio,  per  vedere fe  poteua  refiare  vna  not 
te  meco  volendomi, cred  io,perfuadere, 
chemeritaua  da  me  quello  fauore,  e  che 
ancora  egli  trouaua  chilo  defideraua; 
entrò  a  dirmi  paziamete,  come  Oberto 
non  io  poteua  lafiar  viuere,  e  come  li  te- 
neua  tuttauia dietro iroportuniffimame 
te  per  dargli  la  figlia  per  moglie  :  perche 
io  fingeuadi  non  crederlo  (come  ueia- 

nience  non  era  da  credere  fi  fproportio- 

mv.o 
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nato  partito  )  i’altr’hieri  mi  fece  nafeon- 
cleredopo  la  mia  porta  ,  e  vdire  quando 
Oberiogli  neragionaua,quì  in  ftrada:& 
in  vero  quanto  a  Oberto  la  cofa  farebbe 
!  fornita,  ma  quello fcioccho  è  inuaghito 
dijme, e  vi  va  freddo, freddo . 
aiub.Mira  di  grana  belcafo:  e  ben  ? 

Lrd.  Hora  vorrei  che  lo  nienaffi  hoggi  per  vn 
poco  dame,  che  gli  dirò  come  Amico 
[  vuol  torgli  la  moglie:e  lo  métterò  in  tan 
!  taambitione,  e  gara,  che  ne  fpeio  qual¬ 
che  buon  frutto. 

iiub.Stà  bene  :  ma  fino  a  notte  mi  vò  imma¬ 
ginando, che  non  vi  vorrà  venire  percio- 
ì  che  per  efier  Dottore,  e  di  tempo ,  e  quel 
che  piu  importa, hauendo  per  le  mani  di 
pigliar  moglie  ^  non  vorrà  dar  mal’odort 
'  di  fe  aIfuocero:intrando  fcopertamence 
in  cafa  di  Cortigiane. 

Lrd.  E  l’indugiare  a  notte  potrebbe  non  ve¬ 
nir  piu  a  tem'po . 

jiub.  Andiamo  fino  a  Serui  a  mefla  che  qui- 
,  ui  nò  molto  lontano  troueremo  forfi  chi 
^  ne  metterà  per  la  firada  :  perche  vi  fuol 
riufeirevn  amico  mio  jch’è la  fchiutna 
de’  trilli . 

^rd.  Ditemi  chi  è:fe  bifognafle pagarlo  / 
iiub.Torna  pure  a  pagaméti  ;  e  poffibiie  che 
tu  non  polla  refiringere  vn  tratto  que¬ 
lla  tua  naturacela  fi  larga  efeompofta, 
nello fpendere  i  denari  /  non  occorrono 
pagamenti,  madonna  nò:  balli,  ch’è 
vno  chefadoueii  Diauolotienlacoda  : 
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c  fa  tutte  le  triftitie ,  tutte  le  poltronàric 
e  tutte  le  forfantarie  del  mondo . 

Ard,  Ditemi, chi  è,  non  vedete  che  mi  fate  ve 
nir tanto  piu  voglia  di faperlo, quanto 
piu  mi  raccontate  dellefue  virtù . 

Ciu.  Horfu  a  dirlo ,  è  vn  huomo  da  bene ,  il- 
quale  dopò  mille  altre  arti  bellcje  fottili 
fi  miffead  infegnare  a  fanciulli ,  e  (ì  ma¬ 
tricolò  per  Pedante:ma, perche  fpeflo  ti 
rato  dalla  collera,  rompeua  i  vefprijei 
donati  a  putti  fu  la  tefta ,  fu  mandato  in 
Galea, donde  fènda  fcampato  bora  fi  va 
riducendo  in  cafa  mia ,  efiendomi  com- 
paredi  quarantacinqueanni . 

Ard.  Oh  Dio  che  pratica  a  cofiui  dunque  ho 
da  condurmi  a  parlare  ? 

Giu.  Acoftuisì;  e  non  ti  penfare  hauerli  a 
ftare  lungi  vna  picca  ,  mentre  gli  parli, 
non  da  vdienza  le  non  in  camera ,  da  fo« 
lo  a  folo . 

Ard.  Quel  che  vuoi  tu,sù  ?  andiamo. 

Giu.  Hor  fia  ringratiato  il  Signoreipoi  che  pò 
trò  dire  infieme  con  quel  valent’huo- 
mojuoii  habbiam  perduto  quello  giorno 
da  che  non  è  paffato  fenza  far  feruigio . 
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SCENA  prima. 

Hippocrajfoye  Stetnperxj>^ 

Vesta  fi,che farà Taltra^To dunque 
m’ho  da  leuare  a  pofta  tua?  &  hai  da 
reoolare,  e  temperare  il  mio  Tonno* 
tu  che  non  farefti  mai  altro  che  uno 
Stempera  ? 
tem.Sarà  piu  bella  quefì’altra, &  io  ho  da 
flar  Tempre  fino  a  queft’hore  digiuno  :  & 
u’ho  da  Teruire,  &  ingraflar  tant’anni,8c 
non  ho  da  mangiare  una  uoltauoi  ,  che 
nò  Tarefte  mai  altro, che  un  porco  grado. 
[ipp.Che  porco  graffo?  Elippocraffo  non  por 
co  graffo  mi  chiamo  io,  beftia;è  Torli  un 
di  che  mi  fìai  in  caTa  :  Forfante  tu,  &  io* 
che  non  ti  mando  a  ftar  co’baroni  tuoi 
pari,  e  poflìbile  che  non  Tappi  dire  anco*< 
ra  il  mio  nome?«To  pur  dir  io  il  tuo, 
em.Canchero  voi  fece  dottore,  &  io  n Dope¬ 
rò  il  Tapete. 

ipp.Hai  ragion  tu  :  però  doueui  fìudiare^* 
quàdo  io  tei  diceua,che  bora  Tarefti  Dot¬ 
tore  ancor  tu ,  e  farebbe  vna  cola  mira- 
coloTa  a  vedere  vn  padrone,e  vn  feruito 
reamendue  Dottori. 

eni.£t  come  hauete  fatto  voi ,  chevifete. 
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dottorato, e  non  hauete  fìudiato  mali  | 

Hipp.Nonamenonbifognapiii  ftudiare,ftu-  j 
diai  quando  era,  come  te  gioitane  e  ga-  | 

gliardo  hoggi  è  il  douere,che  io  mi  ri-  i 
polì, e  gli  altri  dottori  giouani  portino  la  , 
foma,&  io  mi  dia  bel  tempo, 8c  mi  ritac-  | 

eia  in  uecchiezza.  ^  Ij 

Stem.Si  fi  u’intendo ,  tanto  che  fe  i  dottori,  I 
quando  fon  giouani  lian  da  portar  la  fo¬ 
nia  ,  e  quando  fon  vecchi  han  da  rifar fij 
i  dottori  giouani  deono  effere ,  come  gli 
afini, e  i dottori  vecchi, come  i  cama- 


roni. 


Hipp.Sijvna  metafora  fintile  :  E  però  per  che 
dice  il  prouerbio:Medico  vecchio, e  legi- 
fìa  giouatieme  feguita  che  i  dottor  di  leg 
ge  lìabbiano  piu  deH’afino ,  che  non  hab- 
biamo  noi  Medici;  anzi  che  non  pollano 
effer  buoni  iegiiti  fe  non  fono  tanti  pez¬ 
zi  d’Afiiii. 

Stem.Dimque  voi  non  potete  efier  buoni  me¬ 
dici  fe  non  fete  tanti  bufali  rifatti,  e  1  or¬ 
ci  graffi .  rr  r  ' 

Hipp.E  pur  con  quel  porco  gra(ro;t  inkgnaro 
a  parlare, e  argomentar  megiiojbella  co 

{equenza,chefillogifmi  ?  ^ 

Stem.E  vn  di  quegli  in  barletto,  Signor  ti . 


Hipp.Non  piu  dico;che  ti  diffe  quefta  mattina 


te. 

Hipp^E  perche  niente  ? 


Stem, 


secondo;  i7 

tem.Cbmiuciò  a  piouere  quando  mi  voleua 
parlare,e  fuggi  via. 

Jipp.Hor  su ,  ti  doueua  voler  dire  il  medefi- 
mo  :  ferra  sii  la  porta ,  e  andiamo  noi  a 
trouare  Oberto:  perche  mi  dee  voler  di-. 
re  qualche  cofa  del  darmi  la  figliuola 
per  moglie. 

'  S  C  E  N  A  11. 

ObertOjHippocraJfùie  Stempera^. 

JN  fatti  egli  è  pur  di  gran  fodisfattio- 
ne  veder  mefla  la  mattina  per  tempo  i 
mi  pare  di  efier  vn’altro:Ncn  può  farcii 
mondo  che  ogni  cofa  non  torni  meglio  > 
quando  l’huomo  comincia  a  difpenfare 
ilgiorno  con  fi  diuoto  principio  Hippo- 
cralFo  fi  deueeflerleuato  già. 
lipp.Bufl'a  codi  balordo, doue  uoi  tu  andarci 
s’egli  folle  in  cafa  ? 

kem.Non  era  meglio  di  cercarlo  altrouepri- 
ma?quifeci  è,non  ci  puofcappare. 
dipp.Si  bene, dici  il  vero  a  fe  andiamo . 
3ber.Tich  toch. 

kem.Oh^fencitcIa  voftra  porta  I 
dipp.E  ObertOj  che  viene  per  trouarci  >  tor¬ 
niamo. 

3ber.Tich,Toch,Tueh. 
rem.Con  difcrettione,o  M.  Oberto?  voi  feto 
p'Cggio  ch’el  volito  feruitore  . 
!)ber.Oh,buon  dì  M.  Hippocraflb  :  perdona¬ 
temi,  che  non  vi  haueua  veduto:ecbe 
:  B  %  t’ha 
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t*hà  fatto  il  mio  feruitore  Stempera  ? 
StC*  M’ha  fìemperato  tutta  la  tefta col  tan¬ 
to  gran  picchiare  «  che  Iia  fatto  a  quefta 

f>orta  inanzi  che  fulle  giorno:  e  no  m’ha 
affato  mai  dormire  .  Ilnoftro  fìomaco 
non  ha  digerito  punto  »  di  modo  che  a 
qiteft’hora  douremmo  hauer  fatto  co- 
latione  due  volte  >  e  fiamo  ancora  di-* 
giuni* 

Obe.Oh  fi  porta  male . 

Ste.  Non  ci  picchierà  piu, non  dubitàte* 

Obe.  E  perche?che  hai  tu  fatto? 

Ste,  Gli  ho  fatto  vn  afperges,  con  vn  poco  di 
acqua  bollita . 

Hip.  E  perche  l’hai  fatto,  eh .? 

Ste.  Per  cacciarlo  via  di  qua  , 

Ohe,  Per  Dio,  fe  tu  fai  coli,  caccierai  via  me, 
e  non  lui,*  horfu  va  a  cafa  ,  vaj  che 
voglio  parlare  vn  poco  al  tuo  padro- 
ne. 

Hip.Siua  via,  e  per  fin  ch’io  torno,  fpazza 
tutta  la  cafa,  rifa  il  mio  letto, sbatti  i 
miei  panni, ftreglia  la  mula,  netta  quel¬ 
la  ualdrappa,  metti  al  fuoco  la  carne; 
buratta  quelle  due  ftara  di  farina ,  fanne 
pane ,  vota  quell’urinale ,  e  quella  pigna 
da  cacare,e  poi  fa  colationeiC  fa  ogni  co- 
fa  inanzi  ch’io  torni. 

Ste.  Poh?e quando  tornerete uoi .? 

^Hip. Starò, vn  quarto  d’hora  intorno. 

Ree.  E  volete  ch’io  faccia  tutto  quefloinva 
quarto  d’hora? 

!  Hip.  Meffer  fi  »  come  faceua  Cefare  ?  non  fai 

*  tu 
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tu  quel  cheli  dicedi  lui:  Venijvidi,&  vi- 
ci:fa  vn  tratto  vn  cuor  da  Cefare  e  ti  ver¬ 
rà  fatto  ogni  cofa. 

:ein.HorlU  lalfate  fare  a  me,  aut  Caefar ,  auc 
nihil,ma  farà  nihil. 

)ber.Oh  ?  voi  hauete  i  feriii tori  mezzi  dotto¬ 
ri,  McflerHippocrafTo. 
lipp.Cofi  auuiene  a  chi  pratica  con  perfone 
dotte,io  ho  tanta'dolce  manieradi  con- 
uerfare  ,ed’mfegnare,  che  fe  vn  Afino 
M.  Oberto ,  flelle  meco ,  vi  giuro  che  ia 
quindeci  di,  lo  vorrei  far  medico  eccel- 
lentifiimo . 

)ber.Horsù,ache  fiamo  noi  di  Flaraminia? 
mi  voleti  voi  tirar  piu  d’hoggi  in  dima¬ 
ne, ò  vogliamo  concluderla? 
lipp.Quelfè  vngran  pafìb  M.Oberto,  e  di¬ 
ce  Arillotele  nel  terzo  dell’anima  che  è 
nel  primo  della  Fifica,  che  hauendola 
moglie  ad  edere  vna  compagnia  perpe¬ 
tua,  bifogna  di  trouai  n’vna  ,  che  non 
t’habbia  a  venire  in  fafìidio  :  io  non  di¬ 
co  per  la  volfra  figliuola  ;  perche  fi  come 
non  mi  fete  mai  venuto  in  fafìidio  uoi  di 
ragione  nonm’harrà  da  venire  in  fafìi- 
dio  manc’ella  ;  dicendofi  uolgarmentc 
che,qualis  pater,talis  fiiius:&feben  non 
dice  filia,bafìa,che,fi  come  dicono  i  legi- 
dijinafculinum  concipitfcemininum:Ma 
tutto  fi  fa  per  parere  di  non  uiuerealla 
Carlona. 

Dber.Voi  fate  beniflìmorma  fon  perciò  tanti 
giorni ,  che  ui  ci  penface  su,  che  fi  fareb- 
B  ($  be 
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berifolino  vncatcarodi  qùarant’annL’ 
Hipp.Volete  uoi  altro ,  fe  non  che  mi  piace,  e 
che  la  uoglio,  e  ui  prometto  di  pigliarla?  ' 
Ober.Quefto  non  mi  balla, uorrei  altro. 
Hipp.Eche? 

Ober.Che  l’hauefle  già  pigliata . 

Hipp.O  perche  mo  tata  furia?  mi  farete  foipet 
tare .  •» 

Ober.Si  faprà,e  non  farem  nulla . 

:  Hipp.E  chi  uolete  che’fi  fiìal  dica? poi  lì  fapef- 
'  fe,chi  farà  colui  cheuogliatormela^Put- 

tana  del  cielo:s’io  sò,che  niuno  fia  tanto 
ardito  j  M.  Oberto ,  fcoEateui  di  gratia, 
ch’io  non  uiamazzadì  perifcambio. 
Ober.  Ah  pian  pianojnon  dico  io,che  uoi  fiate 
huomoda  lalfarui  fcaualcare  d’alcuno, 

I  roafifaper  uiadi  ragionare. 

i  Hipp.Oh,&  io  brano  peruiaragionarercrede 
te  uoi  che  io  faceffi  da  douero  ?  or  sii  fin 
i  qui  lìanio  d’accordo, mancaui  altro? 

jOber.Mi  manca  :  non  hauemo  conclufo  il 
iji  quando. 

'ìHipp.Quando  uorreftì  uoi  sù. 

:  Ober.FIorafe folle  polfibile. 

Hipp. Fotta  di  mio  padre,  meglio  farebbe  che 
^  I  di  gii  fulle  pregna  ;  e  che  furia  è  queftal 
non  ui  ballerebbe  dimane . 
jOber.Nò. 

!  Hipp  Quella  fera  ? 

Ober.Quefta  fera  fu  mi  promettete  ? 
iHipp.Vi  prometto. 

I  Ober.E  faremo  il  contratto  j  le  metterete,  Ta-i 
i  nello,  è  aerò  i* 
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jpp  Farò  il  contratto,meterolIelo;efe  mi  di 
fpongo  le  tarò  fare  un  figliuolo  bello  alle 
i  uato  e  dottorato  in  medicina, e  c’habbia 
i  cera  di  Medico ,  innanzi  che  fia  dimanci 
uolet’altro? 

iber.Non  altro  che  fia  lodato  Iddio.  Anda¬ 
tene  a  cafa  a  ripofarui  e  a  racconciarui 
fu  un  poco  alla  moderna  politeui  ,petre- 
,  nateui,e  non  fiate  come  certiòottoriiche 
uoglio  dir  io. In  fatti  apparecchiateui  ad 
eflere  uno  fpofo  bello, e  buono  ;  &  io  me 
ne  ritornerò  in  cafa  a  prouedere  qualche 
i  cofa  da  cena. 

jipp.O,ò,ò,Io  fono  nel  grande  intricorpolir 
mi, pettenarmi, addobbarmi, conciarmi, 
profumarmi, che  uuole  egli  bora  che  mi 
faccia  queftegalantarie?  Stempera  forfè? 
fi,  e  tutto  da  cio;per  finirmi  d’empire  de 
poltronarie  è  perfetto  ;  hor  fu  uoglio  an¬ 
dare  un  poco  a  prouarlo ,  e  fe  non  fa  fare 
me  n’underò  à  farmi  un  poco  ftrifciare,e 
I  pelar  le  ciglia  d’Ardelia ,  che  ne  deiie  ef. 
fer  fiata . 

I  S  C  E  N  A  ]11. 

:  oh  ertole  Fabh  • 

be.T^Oue  farà  ella  entrata  ?  Quefii  miei 
I  J  braconi  fon  tanto  grandi,  e  la  chia¬ 
ne  è  tanto  piccola, che  fempre  ui  peno 
I  un’hora  a  ritrouarla  i  oh?mi  pare  di  fen- 
I  tirla. 

Fab, 


Fab.  Vi  è  vn  paflb  di  fìrada  .'foche  s’iofofti 
vecchio  ?  non  mi  c’acchiappa  piu  digiu¬ 
no  afte. 

Ober.Oh?ecco  Fabio. 

Fab.  Sarò  (iato  fblecito,è  veroSig.Oberto? 

I  ObenEh^nó  ti  marauigliare,  che  ui  è  un  buon 
ij  pezzo  di  firada  fai  :  poi  non  importa  che 

I  credo  d’hauer  già  conclufo  ogni  cofa  fen 

za  mio  cugino . 

Fab.  E  che  cofa  c,s’é  lecito . 
pi  Qber.Non  ti  ricordi,  che  t’ho  detto  piu  volte 
I  da  nonsò  che  ietti  mane  in  qua, che  ti  vo 
I  leua  parlare  d’y n  mio  negotio  d’impor- 

1  tanza? 

!  Fab.  E  vero,  ma  non  m’hauete  perciò  detto 
mai  nulla. 

I  Ober.Tidirò  jio  non  m*era  ben  rifoluto’da 
principio  d’intricarti  in  fimili  facende, 
foggi  poi  c’haueua  deliberato  di  parlar¬ 
tene , e  conligliarmi  tecojmi  è  venuto 
in  taglio  di  fpediretutto  quello  ch’io  vo 
leua  &  l’ho  fpediro:fì  che  il  configliarmi 
leco  formai  farà  come  fi  dice  delle  mie 
fuore  da  Genouajtu  lofai. 

Fab.  Signore,io  lo  sòj  ma  quello  non  fi  conuie 
neame,che  viflò  in  cafaper  feruirui, 
e  non  per  reggerai,  hauete  da  dirmi  ,e 
tacermi  i  voftri  fegreti ,  come,  e  quando 
vi  torna  bene;  e  commandarmi , e  non 
configliauii  meco,  bencheper  rafFction 
che  vi  porro  mi  dogliadi  noneirere,nè 
atro,  né  degno  a  rifoluer  convoilecofe 
d’iiTiportanza. 


Ober* 
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)be,  Queft’afFettione ,  che  mi  porti ,  ti  bafta 
I  meco  a  fartene  degno ,  fi  come  anco  fin 
qui  a  far  si  ch’io  habbia  confidato  fopra 
lefpalletue,  lacafa,  la  robba,  eie  mia 
I  figliuola  vnica,  che  non  ho  altro  bene  al 
mondo ,  e  cofi  giouane ,  e  coti  bella ,  co¬ 
me  cu  vedi,  folamente  per  conofcerti  vn 
efempio  d’honeftà,  e  di  fede  deil’età,  che 
i  feij  che  non  fo  fe  con  altr’huomo  al  mon 
1  dorhauefi[ìfatto,checonte,Fab, 
ab.  Signore  Oberto ,  Se  quel  che  dite ,  a  voi 
pare  che  fia  cofi,e  vi  fodisfa,  me  ne  godo 
per  voi. Pero  di  tutto  quello,  che  me  ne 
I  dite  in  faccia ,  mi  fraudate  gran  parte  di 
gloria, Per  ricompenfaje  premio  di  que- 
I  Ila  mia  grata  feruitù,  contentaui,  quan¬ 
to  piu  v’agrada ,  tanto  manco  di  rinfac¬ 
ciarmela ,  Quanto  alla  perfona,  &alla 
robba  vofira,penferQ  anco  perl’aueni- 
I  re  di  fodisfarui  :  Ma  quanto  alla  vofira 
figliuola  ,  mi  farebbe  di  gran  fodisfa- 
I  tione,  che  gli  trouafte  vna  donzelletta 
I  cofididodeci  ò tredec’anni,chelefteflè 
continuamenteappreiro,ele  felle  buona 
guardia  ,  e  feruitù  i  e  farebbe  meglio 
c’hauerui  Catherina  folamente^  perciò- 
I  chefebene  Catherina  è  diligentiflima , 
efidatifiìma  perefler  voftra  allenata  ^ 
i  nondimeno  per  efiere  hormai  di  tempo» 
&  per  hauer  cura  della  cucina .  di  far 
i  bucata,  pane,  &  altri  feruigii  di  cafa» 
non  può  clferfempre  con  Flamminia, 
&  a  me  non  fia  bene  di  pigliar  quefta 

cura 
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cura  j  an^i  ne  per  dirla,  d’intrarle  mai  in 
camera, fe  non  per  altro,  almeno  per  no 
le  dar  quello  ardire, di  laflarfi  entrare 
huoinini  in  camera  altri  che  voi, 
Ober.Tii  parli  prudentillimamente  ;  ma  io 
penfoc’hauerò  trouato  vn  modo  meglio 
re  per  li  berar  lei  da  quello  pericolo ,  e  te 
da  q  nello  fadidio,  c  quello,  e  quello  che 
ti  voleu a  conferire. 

Fcib.  Che  farà?  Amore  aiutami;  Echereme- 
I  dio  e  quello? 

I  Ober.Non  credo, chetu  ti  lìamai  accorto  lìn 
qui  ch’io  habbia  hauuto  animo  di  raarù 
r  larFlam  minia., 

I  Fab.  Ohimè? 

I  Ober.E  certo, cheda  pochi  giorni  in  qua  Ibno 
Il  andato  psrsfando  a  quello,  hoggi  poi  mi- 
fon  ri  foluto  affatto,  per  queinlpetti,  che¬ 
ti!  diceui  hor’Iiora;  &ho  conclufo  il  pa¬ 
rentado  con  HippocraOo  qui  nodro  vici 
no,&  coli  pcnfo,c!ie,  e  lei  di  pericolo,  8c 
te  hauerò  cauatodi  faftiiiojche  ne  dici? 

[  non  ti  piace?tu  non  rifpondi/’che  hai  Fa- 

biondi  che  ti  mirauigli  l 
;  Fab.  Io  non  polfo  dirci  altro*. 

Ober.Oh  perche? 
j  Fab.  Non  dà  a  me  . 

;  Ober.Ahhjtu  hai  torto, t’ho  pur  dc"to  io  mif- 
:  le  volte, che  tu  mi  puoi  dire  ogni  cofa  ii- 

;  bcr.a  no  ente. 

I  Fab.  E  s’e'  Fatto, che  bifogna  piu  configli  ì 
Ober.f-er  vedere s’iohofatto bene. 

*i  Fab.  Efenon  bau  elle  fatto  bene.,  che  rifui- 
i  .  ta. 
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ta, douenon  è  remedio. 

?  )ber.Rifulra  per  mia  fodisfattione ,  fu?E  poi 
’  non  ho  io  fé  non  promefl'o  di  darglila^ 

*1  egli  di  pigliarla  quefta  fera. 

ab.  Ahimè?  lenti  q uelf altra? quella ferajdi- 
'  I  ce?  Eche?  tragentilhuominijchevolcte' 

I  '  altro  ? 

jber.Dici  il  vero;  e  naettianiOjchefiafattOjCO 
j  me  s’ha  da  mettere  ,*  mi  gioua  nond:... fi¬ 

no  di  faper  di  te  s’io  ho  fatto  bene  ;  dira- 
meiOjFabiO  mio  caro. 

^ab.  Volete  ch’io  ve  lo  dica  liberamente  ? 
i)ber.Si, liberamente  fe  ben  dicefti  dì  nò. 
iab.  E  di  nò,vi  dico  io. 

)ber.Dunque  non  ti  piace.? 
iab.  Signor  nò . 

■)ber.Pfcrche? 

=ab.  In  due  parole, Perche  è  vecchio, e  matto. 
)ber.Non  fi  può  negare, che  non  fia  di  tempo 
per  certo  ma  quel  matto,  ah  femplice 
vuoi  dir  tu, non  matto  . 

'ab. Semplice  su?  mal’elferfemplicehoggi  di, 
emalfime  in  vn’huomo  de  feitant’anni, 
chedourebbe  ell'er  nel  fior  della  Pruden¬ 
za  ,  non  e  peggio ,  ch’ellerpazzo  in  gio- 
I  ueniù? 

Dber.E  vero, ma  non  fi  puoi  hauere  ogni  cofa. 
^^ab.  E  che  ritrouate  voi  in  cofiui  ? 

Dber.Vi  trouo  della  robba ,  della  quiete,della 
nobilcà,e  che  vorrefte  altro? 
rat).  Se  voi  hauefie  hauuco,vn  poco  di  pa¬ 
ti  enza  ,  harrelte  trouato  de  gii  altri ,  che 
farebbeno  fiati  quieti, nobili, e  ricchi  piu 

di 
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di  cofìui,  eque!  che  piu  importa, (are^-  | 

I  t)ono  ftatdauiiegiouanijchenon  èegli.  | 

Ober.Non  dir  piu  ricchi  »  ! 

Fab.  Djinque  la  robba  elegge!  Generi  a  voi 
Signore  Oberto  ?  Ah  Padrone,  e  fequel 
fame  Imperadore  Marco  Aureli  o  per  ri  , 
trouare  vn genero fauio,  non  fi  sdegna-  | 
ua  di  metter  da  parte  tanti  Signori, e  i 
i  Principi, di  ricchez2e,di  fiato,  e  di  nobil  ! 

I  .  tà  grandifiìtiii ,  ve  ne  sdegnerefie  voi  fe 
litrouafiel 

Ober.Non  sVfa  hoggì  Fabio  j  non  ricerca  al^ 
tro ,  che  robbi ,  la  virtù  va  da  banda ,  e 
perche  s’vfa ,  bi fogna  d’imitar  gli  altri, 
efarebbe  errore  ilfare  altrimenti.  Fu-  | 
re,poniamo,ches’iol’hauefiidataavti  1 
huomo  piu  fauio, epiugiouane:  benché  i 
non  piu  riccho  d’Hippocraffo ,  io  hauelli  | 
fatto  meglio, che  dirai, che  hauendola 
data  a  lui ,  m’afiecurò  la  vita  in  duerno-  ! 
di?prima  ,  perche  non  hauendo  io  figli  j 
I  mafchi,quaÌch’vno  che  hauefl'e  poca  rob  i 
ba ,  e  affli  malicia  in  capo ,  come  fono  la  j 
maggior  parte  de  giouani , cercherebbe  j 
di  farmi  morire  il  dìfeguente  per  potere  ! 
hereditare^  efarfi  padron  del  tutto,  lai-  < 
tra, perche  non  fi  potendo  fperare  di  que  | 
fio  matrimonio  molta  pofterità,per  effer  I 
egli  di  tempo,  i  miei  nemici  non  cureran  j 
no  di  nuocerli:che,s*ella  haueffede  figli,  j 
vn  giorno  forfi, perche  la  fortuna  li  fecó  | 
da, gli  amazzarebb^no  tutti  infieme  con  j 
la  loro  innocence,e mifera  madre.  i 


SECONDO.  zz 
l^ab.  Signor  mio  al  primo  fi  poreiia  rimedia¬ 
re  con  eleggere  vn  p  generojC  per  figlino 
lo, e  di  eràj  e  d’amore:  etirarfèio  incafa, 
come  tutto  lidi  fi  vede  fare  davoftripa 
ri:  alqualcdandolacura,  eiafignoria 
di  cafaivi  farefte  leuato  quel  folpeito,che 
dite. A,  faitro de  nem ici  non  vuo  rifpon- 
4erui,  vergognandomi  quafi  per  voi, di 
vedere  hoggi  eftinto  quell’animo  gene- 
i  rofo  che  da  principio  vi  trouai:  e  poi  h5 
fono  forfi  cosi  crudeli  qfti  Sardi  voliti  ne 
I  mici, come  dite  voi  gli  homicidii,c’han- 

I  nocommeflb  in  que’delfangue  voftro, 
fono  fiati  tutti  a  fangue  caldo,  e  in  quel¬ 
li  ,  chea  voi  non  fono  piu  che  in  terzo 
grado, fecondo  m’hauete  riferito  piu  voi 
tetdi  modo  che  mi  pare  che  facciate  loro 
torto  a  crederne  vna  tanta  crudeltà  piu 
lofio  douerefte  pregare  Iddio  che  vi  pa- 
cificafl'ehonoratamente,etornandouene 
a  cafa ,  e  repatriando  hormai  -dopo  tanti 
anni,e  dopo  fi  lungo  elìlio,dare  la  uollra 
figliuola  per  amglie  a  qualch’vno  del 
fangue  loro  per  meglio  rafiermar  la  pa¬ 
ce  con  la  parentela, 

Obe.Tu  mi  coflringi  quafi  a  confelTare  d’ha- 
uer  errato ,  e  che  harrei  fatto  meglio  co¬ 
me  dici  tu:  Pure  e  promefla  :  e  non  vor¬ 
rei  col  mancarli  fare  vn’crrore  peggio r 
del  primo  :  fi  che  con  quella  ricoperta, 
che  fiapolfibjle,difendemi  da  chi  volefi- 
fe  riprendermi  ;  e  nel  refio  aiutami  a  far 
vna  cena  quefia  fera  alla  dimeftica,  e 

trp-. 


I 


ATT  O  ' 

trouarmi qualche  trattenimentoda  | 

re  allegro  ;  eccoti  cinque  feudi,  va  dal  ; 
Trippa  amico  mioje  digli  ch’ordine  vna  | 
cena  priuata  per  fei  perfone,  8c  inuitacì  | 
M. Amico  cortigiano,  amicotuo,  emioj 
gli  altri  grinuiceroiò.Io  perhora inan-r- 
zi  chedehni,  voglio  intrar  da  Flaminia  j 
edirle  del  marito:  perche  tu  fai  che  Tem¬ 
pre  ha  detto  di  volerfi  far  monacha  :  non 
Tana  bene  menarle  innanzi  il  Marito  fen 
za  hauei  la  prima  auuifata;  e  tu  tra  tanr 
£o  và  a  fpedire  quanto  ti  ho  detto,  epoì 
torna  a  cafa,che  defìneremo  . 

SCENA  lllu 

Fabio  filo  *. 

fab,  T  7“  ^  pure  infelice  Fabio  ,  e  ordina 
V  per  altri  quelle  nozze, che  fpera- 
fìi  ch’aliri  Tordinafle  per  te  :  Non  bifo- 
guò  fortuna  difeortefe che  tu  m’allettafi 
in  quella  cafa  con  iì  dolce  fperanze3  per 
hauerpoiinvn  momento  a  prillarmi,  e 
di  quelle, e  di  Fiamminia.O  perche  indu 
giai  tanto  dianzi, mifero  me  a  tornare  a 
cala?  Che  fe  Oberto  hauelTe  parlato  me¬ 
co  prima,  no  farebbe  forfè  mai  venuto  a 
quello:  poiché  con  fella  pure  di  hauer  er¬ 
rato.  Ma  io  vorrò  ritrarmi  per  fi  poco 
incontro  da  coli  lunga ,  e  defiata  impre- 
fa  ?  Ho  folFerto  tre  anni ,  e  mezzo  la  ga¬ 
lea  per  nò  efe  ritroaato  da  mio  padre, 

e  per 
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eper  potere  vn  giorno  godermi  la  mia 
bella  Flamminia,  &  hor  che  mi  fono  in- 
caminato  a  fi  buone  fperan^e,  mi  laflerò 
buttar  a  terra  davn  pari  d’Hippocraf* 
fo?  Hor  fe  Flaminia  mi  riconofcefl'epoi, 
non  fi  pcntirebb’ella  di  hauermi  amato , 
ò  defideratomai  ,ritrouandomi  hoggi 
d’animo  fi  vile  ?  Ma  che?  Tela  tolgo  con 
qualche  inganno  di  mano  a  quello  vec¬ 
chio  la  dirà  ad  un  giouane ,  poi  ch’è  pur 
rifoluto  di  maritarla  ,  e  tanto  farà  ,  da 
che  quelle  crudeli  inimicitie,  no;imai 
lafl'anodifcoprire.  E  le  me  difcoprilTì? 
Ohimè  ?  che  dico  io  ?harrei  gran  parti¬ 
to  fe  fcampalli  la  vita  j  e  quel  che  fareb- 
be peggio  mi  perderei  la  villa  di  Planimi 
nia  per  fempre .  Meglio  è  di  fcampar  per 
bora  quella  mina  ,•  qualche  cofa  fari 
poi.'fi  fuol  dire  che  chilcampad’un  pun¬ 
tò  fcampa  di  cento.  Son  pur  fcanipato  di 
mano  de  corfarij  fon  venuto  in  cafi  deh 
la  vita  mia, la  aedo  ogni  bora  chi  fa  fs’io 
tengo  forte  in  quello,  non  nafcavndi, 
chesò  io  :  Ad  ogni  cofa  è  rimedio ,  fuor 
che  alla  morte. E  s’Oberto  s’accorge  poi, 
che  quelle  no2.^,e  l’hàbbia  dillurbat’io 
Farò  che  non  rellerà  da  lui ,  e  vi  farà 
rhonor  fuo:  Quato  alla  fodisfattione,sò 
che  ne  farà'contento  ognidì  più.  Voglio 
andare  a  trouare  Amico ,  e  con  l’occa- 
fione  d’inuitarlo  alle  nozze, dirli  il  fatto, 
come  Uà,  e  pregarlo  cheperhonor  com¬ 
muni  mi  voglia  aiutare  a  llurbare  qne- 


fto  parentado  col  piu  piaceuol  modo, che- 
fia  poffibilerefopra  il  tutto  co  honor  dell 
mio  Padrone .  Ma  doue  potrò  io  andare 
acrouarlo?iiicafa  nonfarà.  | 

S  C  E  N  A  V,  I 

AmiceySandrinOyeFahiò*  i 

VEdilolà?chetidifs’io?  ; 

No  correre  a  furia  fu  preghi  sugli  j 
fcongiuri,  su  gl’araori  di  Dio  fu  Tamicù  j 
tie,e  su  gli  oblighi  perche,  oltra  che  Io  fa  ì 
reftefofpettare, non conuienead vnpar  j 
vodro  far  coli  con  vn  fuo  pari, 

Eab.  Voglio  andar  di  qua  *  | 

Sand.O  Padrone,chiamacelo,chefipàrte. 
Ami.Chia.TieIo,chiameIo, curri  tu. 

Sand.Oh  là?fen2afar  mottoeh? 

Fab.  Oh?  Sandrino  io  non  t’haueua  veduto,® 
doue  è  il  tuo  padrone  ? 

Sand.Doue  credi:  intorno  a  cafa  della  fuapa 
drona  Ardelia. 

Fab.  Buon  di  Signore  Amico  :  fo  che  voi  fete 
diligente  cortigiano;  fe’l  voflro  Principe 
fuOe  beilo, come  Ardeliabeato lui. 

Sand.  Anzi  beato  il  Signor  Amico. 

Ami.Che  dirai  beltia. 

Sand.Dicoche  fi  come  Ardelianon  ha  altro 
bene  al  mondo,  che  voi, altre  tanto  fareb 
beil  principe  fefuffe  Ardelia. 

Ami.  Ardelia  farebbe  meglio  alaftìarmi  Bare 
hormai. 

Fàbé 


b.  Ah  Sig.  Amico,  voi  non  ditedadouero. 
lìi.Oico  da  douero  Fabio  io  mi  voglio  ri- 
foluere  a  vita  piu  honefta . 
hd.V ede , come  s’attacano  i  ragionamenti? 

hor  cofi  vogliono  elìergli  huomini. 
ni.  Di  piano  fìa  benillìmo  lino  ad  bora,  bo- 
!  nifljmo  principio. 

b.  Voglio  pigliar  loccalìone,  e  dirli  delle' 
nozie:E  perche  dunque  andate  cofi  in¬ 
torno  a  cafa  fua;de  auenire  a  voi  :  come 
a  quelli  che  tornano  a  vedere  i  luoghi 
delle  battaglie,  é  de  fatti  d’arme  ,  eli 
van  ricordando  qui  morì  colui  qui  fu  fe- 
j  rito  quell’altro:  qui  fu  fatto  prigione  il 
fìgnor  tale  :  io  fcampai  per  quella  ftra- 
da:  eli  racconfolano con  quelle  memo¬ 
rie.  O  fe  non  é quello ,  voi  douete  veni¬ 
re  ,  per  faper  la  certezza  di  quelle  nozze 
che  M.  Oberto  vuol  fare  &  alle  quali  io 
veniua  per  inuitarui. 
ni. Di  che  nozze. 

nd.Quella  farà  vn’altra  forte  di  fcon fitte  ve 
i  drai? 

;b.  M.Oberto  mio  padrone ,  e  vollro  amico, 

I  ha  maritata  la  figliuola  ad  Hippocralìb, 

I  e  mi  manda  ad  inuitarui  per  quella  fera, 
acenafeco,chegli  vuol  far  metter  l’anel 
lo.piaceui  f 
ni. Ohimè  ? 

nd.Che  larete?faIdonon  vi  ropete  non  li  fa. 

te  almeno  faplofcornoc’haiiete  hauuto. 
b.  Voi  non  rifpondete.  Non  vi  piacCjdite  di 
I  gratiaii  vero. 


Ami. 
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Ami.Se  t’ho  a  dire  il  vero,  a  me  non  già . 
Sand.Tel  credo . 

Fab,  Credete  voi, che  piaccia  me? 
Sand.OhUlì’altro  due  Tordi  avna  Pania, fta- 

rai  a  v  edere  ? 

Fab.  Dite  vn  poco  di  gratia,  perche  non  vi  pia 
ce^fen’alìrontailimo  per  ventura .  j 

Sand.Coh  non  vi  affroncafìe  voi.^  j 

Ami.Perchcdici  ?nìantare  vna  giouanetta  di  1 
redec’anni,a  un  vecchio  di  fettan£a?Ohi-  j 
ine?non  mi  poiTo  dar  pace  .  1 

Sand  Ah  tu  menti  padrone,non  è  quella  la  ca  | 
rità.  I 

Anìi.Ohime?ohime?che gufìi  ?  -  < 

Sand. L. a  fiate  fare ,  queft’el  bello  :  ne  vengono  . 
poi  i  hgli  pezzati ,  cornei  bracchi  da  qua  ) 
glie  rcorne  fi  fanno  gli  innefli  .?non  fi  ca-  I 
glia  via  il  vecchio,  e  vi  fi  caccia  sù  tanto  i 
di  rarnufceilo  dei  giouane ,  e  li  frutti,che  i 
nenafconofi  dice  in  ogni  modo,  che  fon 
del  vecchio? 

Ami.Tu  vuoi  la  burla,  8c  io  ho  altre  fanta- 
fie. 

Fab.  Et  iofSignor  Amico)  Io  biafmo aliai  per  ' 
quello ,  certo,ma  piu  per  un’altro  rifpet- 
to. 

Sand.Sentirai  quefi’altro? 

Fab.  può  fare  il  cielo,  ch’egli  che  è  tanto  ac¬ 
corto  ,  &  ha  vna  figlia  giouanetta ,  eche 
bora  é  fui  fiore  della  giouentù  fua  ,  e 
c’harria  dibifognodi qno,che  con  gran- 
dilfiiTia  difcretcione  le  mettcfle  in  mano 
il  gouerno  deila  cafa,  della  robba ,  e  del- 


■-  - rr  U  U  »  - 

lafamiglia,nonfitemadi  maritarla  a  un 
vecchio ,  e  matto ,  come  quefìo  medico 
qui,  che  quanto  piu  robba  ha ,  a  manco 
ceruello ,  &  in  tanto  maggior  pericolo 
mette  Thonor  della  figliuola  ? 
md.Ah  ah?  quello  mi  piace  piu  da  fenno . 
mi.  Vero,  vero. 

in.  Vero  dite?una  giouanedi  fedec’anni,con 
vn  vecchio  di  fettauta,  con  tanti  mila  du 
cati  in  mano?confìderà  . 
imi.OhUi  darebbe  tondo  in  quattro  mefi.^lpé 
dandoli  in  tornirli  di  litei,  di  profi.imi,di 
.  drappi,  e  d’altre  vanità  limili . 
md.Vanirà  fi?  d’altro  che  di  vanitali  uorreb- 
be  fornire. 

miiE  che  rimedio  ci  farebbe, Fabio . 
ib.  Per  quello  piu  che  perinuitarui  ueniuà 
da  voi  :  fperando ,  c’hauendoui  a  preme- 
I  re  quali  quàto  a  me  per  honor  d’Oberto 
'  mio  (ignore  ,  &  uollro  amico  ;  ra’infe- 
gnalle  qualchemodo  honorato  per  lui,  e 
piaceuoiepel  vecchio  da  llurbarequeftc 
nozze. 

tni.Eh  Dio?poters*io,lo  farei  piu  uolontieri, 
!  che  tu  non  credi  Fabio,-  fi, per  l’honor  del 
tuo  Padrone,  fi  per  amor  tiio,che  per  ef- 
fer  amendue  vna  medefima  cofa  meco, lo 
reputo  mio  proprio  ;  fi  anco  ,  perche  che 
,  non  s’auezzino  quelli  vecchi  a  uolcr  far 
difegno  in  fi  delicate  carni . 
pd,Senti?poueri  vecchi, 
ib.  Hor  su  penfate  vn  puoco,qualche  cofa  vi 
i  fouuerrà. 
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Ami.Penfa  un  poco  Sandrino . 

Sand.  Le  liti  le  uincono  i  clienti,  e  non  i  procU 
ratori  padrone . 

Ami.  Di  piano  beil:ia  penfa,penfa  un  poco. 
Fab.  Hor  afpetta^  ha  prooìeifo  di  darglila  ;  S>C 
egli  di  pigliarla^  appunto  fpedita . 

Ami.  Di  un  poco, a  che  appdcàmento  fon  ve¬ 
nuti  ì 

Pab. Oberto hapronielTo  di  dargìila  Scegli 
di  pigliarla . 

Sand. Non  altro  ?  promitto  promittis,fratello. 
Ami.  Parerti  tu. 

Sand  E  uoi  altri  gentilhuomioi ,  e  fignori,nò* 
Ami.  E  per  quando  ? 

Fab.  Per  queftafera . 

Ami.  E  uirtarà  a  dormirei  ® 

Fab,  Se  egli  ha  da  m  etter  l’anello,  dar  il  bafcid 
e  cenarui, che  credete  uoi?  com’è  Tvsàza. 
Sand.  Vi  dormirei  io  ufanza  ò  non  ufanza . 
Ami.Taciun  poco.  Etti  Fabio doue ne  uai  ì 
Fab.  dal  T rippa  con  certi  danari  accio  prone 
da  da  cena. 

Ami.Non  andare ,  che  te  li  butterefti  • 

Fab.  Chef  fi  farà  garbulio  forfè  ? 

Ami.Tidico  che  non  fi  faranno  quefte  nozzej 
che  vuoi  altro  tu  I 
Sand.  Che  farà  f 
Fab.  E  come  f 

Ami,  Hor  afcóltate  di  gratia  l’uno  PaItro,quel 
che  m’é  fbuuenuto  :  fapete  che  Ardelia 
àrde  veraméte,e  fa  le  pazzie  p  amor  mioj* 
Fab.SÒ. 

Sand.  vi  fi  conofce  a  panni  * 

,  Ami. 
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Imi.  E  per  quello  ha  fcartati  molt’altri ,  che 
Thanno  amata,  e  tra  gli  altri  quella  be- 
ftia  del  Medico  ;  il  quale  per  tenerli  un 
I  martro  Galeno,e per  elfer  perciò  rdlefla 
i  '  ambitione, volentieri  fi  uendicherebbe  di 

1  tantemale  notti, che  gli  ho  fatto  hauerea 

!  quefta  porta. 

•ab.  Hippocraflo  dunque  è  fiato  fortemente 
inamorato  d^Ardelia  ? 

iand.  Morto, sfracàflato,sbudeliato:&  ancor 
;  le  pizzica  vn  poco . 

Ub.  Tanto, c’hoggi  de  elfer  in  gran  colera, col 
!  ligiiore  Amico  . 

land,  in  tal  colera,  che  fi  potefie  farebbe  a  lui, 
quel  che  non  ha  mai  potuto  far  a  lei . 

'ab.  Come  a  lui?  che? 

iand.  Vna  burla, una  burla:farÌo  fiarevnanot 
te  al  ferenojcome  Ifignore  Amico  ci  ha 
facto  dare  caute  uolte  lui . 

Pah.  Hoi  feguite lignore  Amico* 

Imi.  Hora  vorrei  che  tu  Sandrino  li  deflì  ad 
,  intendere  che  Ardtlia  ha  rotto  meco  af- 
j  fatto  affatto  :  e  che  non  mi  vuol  piu  ue- 
^  dere,  anzic’hadettoate,  come  leincre- 

,  fce,che  M.  Hippocralfo  veramente  gen- 

i  tilhuomo  da  bene,non  la  defiden  piu, che 

Uorrebbe  collocar  tutto  Tamor  fuo  in  lui, 
e  vorrebbe  cominciar  quella  fera  per  far 
mi  maggior  dilpetto. 

'ab.  E  io  crederà  / 

•and.  Se  io  crederà  ffe  credeua  vna  uolta,  che 
Cuccagna  fi  croualfe,  e  voleua  andarui . 
Quanto  al  difpor  lui, che  per  quella  fera 
C  2.  vada 


uada  à  cafa  d’ Ardelia  :  e  (ì  tràttengà 
quiui  lafìate  la  cura  a  me:  Ma  che  fa 
rete  poi  f  ranto  piu  volentieri  fpedirà 
quefte  noize dimane, cheli  trouerà  bur¬ 
lato  . 

Fab  Di  quello  non  dubito  io  :  credi  tu,  che  fé 
M.  Oberto  fi  vede  mancare  in  quella  fe¬ 
ra  :  epoi  per  andare  a  dormire  con  vna 
cortigiana, non  ci  penfi  meglio  ?  Poi,co- 
melacofa  indugia  pigliavitio. 

Sand.Scd  bene:ma  c’è  peggio . 

Ami.Che  farà  «’Scrupulofo? 

Sand.  Afcoltate  vn  poco  Padrone. 

Fab.  Vuo  venir  penfando,quel che hauerò  di 
dire  ioadOberto . 

Sand.  Ardelia  guafterà  ogni  cofa. 

Ami. Perche? 

Sand.Non  v’ho  detto  perla  llrada,  com’el- 
la  fa  già ,  che  voi  cercate  Flamminia?  c 
come  mi  difl'e  l’altro  dì ,  chefapeua  ben 
ella  ,  ch’era  Hata  promefl'a  ad  vn’altro , 
e  m’accennò  d’Hippocraffo  ?  E  che  vole- 
uache  quei  tale  fapelTei  voftri  difegni 
fubito ,  che  li  potea  parlare .?  Come  fel 
vederà  in  cafa  li  parlerà ,  e  faremo  rui- 
naci . 

Aroi.Lo  farebbe  da  fenno  ella  ,•  pure ,  Ha ,  Ha, 
c’ho  penfato  il  rimedio  anco  a  quello  : 
vieni, vieni  Fabio  ? 

Sand. E  come  farete ,  che  Fabio  non  lo  fappia 
hora?c’inrriglieremo , 

Ami.Lafia  fare  a  me ,  qualch’altra  cofa  finge¬ 
rò  io  per  bora. 

Fab. 
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ab.  E  che  cofa  era? 

kiiii.Eh?  una  baia  ,  che  per  hauer  voluto  vna 
I  volta  Ardelia  burlare  vn’ahro  medico, 
flette  forfè  vn  mefe prigione,  c  che  forfè 
1  non  lo  vorrà  fare, 
lab.  E  non  fi  potrebbe  fingere, chesò  io  ? 
kmi.Ho  ritrouato  il  rimedio  non  dubitare]. 
Tu  lai  Sandnno,  ch’io  ho  accennato  piu 
volte  a  Ardelia,  che  non  mi  piace,  ch’el- 
a  accarezzi  quella  beftiadel  Capitano 
Rinoceronte  in  cafa  :  bora  gli  vuo  dir'io 
in  perfona  che  mi  rifoluo  dabbandonar- 
la  ;  perche  ho  intefo  ch’è  inamorata  di 
coftui  j  e  che  per  ifganarrai  fe  io  fac¬ 
cia  venire  in  cafa ,  e  le  dia  vna  furia  di 
legnatele  in  luogo  del  Capitano  vi  fare¬ 
mo  andare  il  Medico  veflito  da  Capita¬ 
nò ,  e  lo  faremo  di  notte  che  non  fi  di- 
fcernirà  : s’egli  èli  Capitano,  ò  il  Me¬ 
dico. 

and.Beniflìmo  :irm  non  verrà  preftare  Ri¬ 
noceronte  quefuoi  panni  fuperbiflìmi  a 
vno  fparutello  come  HippocralTo  5  di- 
I  co  da  fenno  certo  :  sò  fhiimor  della  be¬ 
lli  a  . 


imi. E  quello  ha  ripiego:  Faremo  dire  da 
!  Madonna  Giubilca  a  forza  d’un  poco  di 
quattrini  il  medelìmo  al  Capitano,  che 
tu  dirai  al  Medico  ;  cioè  della  rottura 


tra  Ardelia  ,  e  me  :  E  perche  fa  ch’io 
di  lui  non  mi  fido,  e  dei  Medico  sì,  che 
vi  vada  veflito  de  panni  del  Medico, e 
non  de  fiioi  :  e  perche  l’uno  non  fappia 


de’rakro  piglierai  i  panni  del  Medico  | 
c6  dirli  di  volerli  adoperare  per  mafche-p 
rarti  e  li  porterai  al  Capitano,  e  farai  pi¬ 
gliar  da  Giub.que’delCapitanOjCÓ  dir¬ 
li,  ch’ella  li  vuol  per  certe  monache,  e  li 
porterai  al  Medico ,  e  tutto  quello  farai 
dal  canto  di  dietro  del  Medico,  accio 
Oberto  non  s ’auedelTe deila  trama, 
ì  Sand. Fotta  di  mia  madre>l'é  intrigata  da  do- 
i  uero  quen:a;Horfu  v’intendo  io, voi  vole 
ij  te  concludere,  chei’uno  vi  vada  trauefti 
■j;  rode  panni  dell  altro  per quehilpetti ,  e 

'I  quei  hnec’hauetedetto. 

I  Ami.Coii  appunto  beniiIìmo:Non  ti  da  il  cuo 
I  re  di  farlo? 

3and‘Signor  mio  sj:  Ma  il  capitano  doue  refte 
ra  poi  ? 

Ami. Lì  di  fuora;  che  imporra  ?  non  fai  tu  che 
1  de  Tuoi  pari  pervn  che  n’entra  femprene 
reffanoduedi  fupra?Bafta  che  vi  faccia- 
i  mo  entrare  il  MediCQ,ecbe1  veda  Ober¬ 

ili  to,ò  la  fappia,  acciò  fe  ritenga  dai  far  pa 
I  rentado  ieco  • 

I  l  Fab,  Di  f'erlo  ritenere  lafl'atejl  penderò  a  me, 

I  Ami. E  di  difporre  Ardelia  a  darli  le  legnate, 
jlj  laffatelo, 

l  i  Sand.E  di  fare  la  trauellitura  che  piu  impor¬ 
li  ta,Iaflatelo  ame. 

;  Ami.Tanto,  che  per  elTerben  dirpenfati  gli 
I  officii,  folecitiamo  :  £  tu  Fabio  ,  con  la 

tua  prudenza ,  e  bei  dire  diflìiadi  il  tuo 
Sig  Oberto;  ch’io  non  manche  ò  ;  con  la 
giurifditione,§<  imperio,  ch’Amomù 

da 
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!  dafopra  Ardelia  farle  fa  re  ogni  co  fa  :  E 
Sand.con  lafua  furbarja,sò  chetirarà  a 
i  fineciò  che  hada  farecon  Giub.equato 
I  ha  da  dire  al  Medico ,  e  fon  certo ,  che 
per  empire  il  Medico,  emettergli  !e  uo- 
glie,c  fofpetti  in  capo,cgli  auanzerà  Sino 
I  ne  di  gran  lunga:  Su  Fabio ,  entra  in  cala 
tua ,  e  parla  ad  Oberto  ;  E  tu  uà  a  trottar 
,  Giub.  fin  ch’io  parlo  qui  con  Ardelia  . 
ab.  E  douevi  ritrouerò  per  poter  dar  la  ri- 
fpofiadiquel  che  haurò fatto, efaperc* 
quel  che  hauerete  fatto  uoi. 
mi.  Riufciremo  qua  noi  fubito  c’harrerao 
fpedito  dal  noftro  canto  j  Uà  pur  tu  in  ca- 
fa,e  fa  il  debito  tuoje  afpettaci  quiui,che 
ti  fa  rem  motto, 

ih,  Horfu  in  nome  di  Dio;  Bafcio  le  mani  di 
^nd.Etiovo»  (V.S, 


S  C  M  N  A  VI, 


Amico,  Sandrtm,  Gi  uh  0  Ari, 


mi-  T  T  Orfu  p  non  perder  piu  tépo  voglio 
Xl  fpedir  dal  càto  mio,quato  s’è  ordi- 
i  nato  hor  hora^ma  no  sò  s’Ard.farà  vfci- 
tadi  cafa  quella  mattinaimi  par  di  ueder 
ferrato  ogni  cofajTn  letto  accompagnata 
non  de  elTere  poi  che  nó  fu  mai  moglie  li 
j  hone(la,e  che  matenefl'e  quella  fede  a  fuo 
marito ,  quaf  Ardelia  ha  matenuto  a  me 
sépre,da  che  amore  i’accefe  fi  fieramente 
di  niei  che  s’egii  hauelTe  facto  coli  di  Fla. 

C  4  quale 
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I  '  quale  amante  per  feliciflìmo,  che  fìa  mài 

fiato  ,  ò  fia  giamai ,  potrebbe  in  felicità 
I  aguagliarmi? 

Sand.O  padrone,©  padrone? 

Ami. Oh?perche  fei  tornato? 

Sand. A  dirai,  che  ho  ritrouato  Ardelia  e  Giu 
bilea,e  l’ho  falutate  e  non  mi  fi  fono  pur 
voltate;  e  fono  tornato  a dirloui ,  acciò 
I  prouediamo  alla  gran  colera  d’ Ardelia, 

’  perche]  m’è  partita  tale,  che  dubito  non 

facciam  nulla. 

Amì.Laffa,laffa  far  à  me;  farò  lo  fcorrocciato 
anch’io  eie  farò  tornare  al  fogno. 

;  Sand. Auercite,  non  m’è parata  vna  delle  Tue 
collere  ordinarie . 

;  Ami.Etio  farò  ancolo  fcorrocciato  firaordi- 
I  nariamenre  :  credi  tu  che  io  non  fappia 

j  dare  vn  poco  di  martello,  quando  vo- 

’  glio? 

Sand. Cofi  non  fapefie  voi  traditore  come  la 
!  fa  confumate  quando  vuole? 

I  Ami.Horfuche  non  ritorni  a  parlare  almeno 
con  Giubilea? 

Sand. Non  u’ho  io  detto  ,chefono  infieme?  e 
poi  fono  apprell'o  ,  e  tornano  qua  a  cafa, 
&farem  qui  tutti  infieme  hor  horajSc 
cofi  in  un  medefimo  tempo  farete  il  uo- 
[  firo  fermone  ad  Ardelia  ;  &  io  lo  farò  a 
Giubilea. 

jl  Ami.Sta  ,  fia  fermo;  uiene  appunto  di  qua, 
fcofiiamoci  dalli  porta,  e  non  le  guardia¬ 
mo. 

li  Giub.Fateà  modo  di  quefi’huomoda  bene', 

'  ch« 
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che  v’ha  configliato  ;  come  vedete  Ami- 
I  co  ,fate  quelc’hauete  facto  hor’hora  con 
Sandnnomon  ve  li  degnate  :  prouate  vn 
j  poco  a  far  così  tre  d  ì,tre  hore^  e  tre  mimi 

ti, e  farete  fanata- 
^rd.  Non  farà  mai  pollìbile . 
ffiub.Prouare,  che  farà  maifprouate  vna  voi 
j  taicosne  hauetefdtto  con  falere  cofe-’per 
'  prona  s’impara. 

ivd.  Lo  faremo fdegnare, Srio  non  vorrei; 29 
'  elio  appunto  li  il  traditore. 
^mi.Sandrino  partianci  di  qui  . 

^rd.  Vedere  che  fene  vuoleandarc  ? 
&inb.Non  dubitare. 

and. Eh  Padrone?mj pardi  vederla  adirata 
piu  che  mai:  che  non  facciamo  vna  zap¬ 


pa. 

Imi. Non  dubitare:  chi  non  la  conofeefle  ? 
lrd.Giubilea,non  vedete,che  vuol  partir  da 
douero  ? 

jiub.Fingete  di  voler  cacciar  mano  alla  chia 
uè  per  voler  entrar  in  cafa,  e  non  vi  voi- 
I  tate  mai  per  cola  che  fi  dicano: 
imi.A  chi  dich*io.?non  fìiampiu  qui, dico. 
piub.State  falda . 

Lrd.  Bifogna, ch’io  mi  volti  vn  tratto,  io  non 
viiò  morir  cofijGiubilea. 
jiub.Come  haucte  voltato, fece  fpedita  . 
and.Crediamo,chefia  ancor’horadi  defina? 

'  Signora. 

iiub.Non  rifpondete . 

land. Andremo  a  definare  a  eafa  nofira, 

I  noi . 
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Ard.  Horfunon  fi  degnarebbe  il  tuo  Padro¬ 
ne;  ha  trouaco  altro  pane  piu  frefcoeh  i* 
pacienzajOgn’un’inuecchia. 

SI  Ami.Che parli  tu  con  queftejmei farai  dire.? 
i|  Ard.  Santa  Maria, non  fi  potrà  vfare  vn  poco 
S  di  cortefia  conl’inuitar  altrui  a  defina- 
re?  non  fi  dice  niente  a  voi  non  occorre 
adirarui, 

Giub.Che  ti  difs’io .?  figlia  mìa  non  farai  mai 
bene,fei  troppo  tenera  di  calcagni . 
Ami.Horfu  no  può  effer  ogn’unofauorito,  co 
^  me  li  Capitano  Rinoceronte,  pacienza  ; 
andiamo  Sandrino. 

i  Ard.  Non  hauete  a  fare  quefta  comparatione 
1  voi  Amico  ;  pur  non  importa  ;  a  chi  voi 
partir  ramicitia,non  mancano  feufe . 
Ami.Si  fi, è  vna  bella  fcufa,quel  che  fi  vede  per 
effetto . 

Ard.  E  che  facc’io  al  Capitano  Rinoceronte , 
che  non  lo  faccia  a  voi  cento  volte  più  ? 
Ami. Quando  l’huomosàdi  far  difpiacere  a 
l’amico,  non  dourebbe  pur  voitarfi  mai, 
non  che  fare  pur  vna  minima  accoglien¬ 
za  a  nemici  di  quello . 

Ard.  Eh  Amico,  lacagion  del  voflro  pigliar 
moglie  e  d’abbandonar  me,  non  è  Rino¬ 
ceronte,  ma  lavoftra  crudeltà  ;  ma  cofi 
fa  chi  è  fatio:  pure  fe  que’che  fanno  pro- 
feflìone  di  roaftri  degli  altri, non  fon  piu 
fciocchi  di  tutti  ;  farà  impedito  qualche 
difegno  ancor  à  voi  feortefe. 

Ami.Che  vuol  dir  colici ,  del  róper  i  difegni  ì 
Sand.Dimmidigratiain  vero,  fe  tu  poi  Giu- 

bilea. 


I  bilea, fìnge  ò  dicedadouero  Ardelia'J 
iiub.Ahime,fedicedadoueto?  nonio  vuol 
ueder  mai  piu  .  ^ 

'and.Ahcrudeliacciaa  meah?  giuralo  vn  po¬ 
co  ? 

ìiub.Se  non  è  il  uero  fé  non  è  il  vero, che  mi  fi 
,ì  pofTa  morire’!  mio confcfTore  ;  uh  cheti 
nega  il  morbo, quel  che  m’hai  facto  dire. 
ird.V’accorgecepuredi  far  errore^eui  penfa- 
te  eh  Signore  Amico?  uedece  pure  bene, 
che  quefta  uofira  mogiie,non  ui  ha  di  piu 
;  danno  d’Ardelia. 

umi.  Quando  uoi  folli  d’accordo  meco, e  noti 
con  altri:  io  non  penferei  delaiTarui,e 
intrare,nelaberinti  delle  moglie  :  mafe 
noi  uolet’altri  e  non  me,  che  uolete  ch’io 
faccia? 

rd. Altri  io,  eh?uedetes’èil  uero  traditore? 
ind. Pizzico  d’Apo  :  ò  Giubilea  :  è  quei  che 
nonhuoglion  piu  uederefi  bafciano  ?  e 
chefcorucci? 

i  rni.Qiiefte  fono  dimofirationi  efleriori ,  al¬ 
tro  ci  bifogna. 

rd.E  che  uolete  ch’io  faccia.  Am. mio  dolce.? 
imi.Quel  che  u’ho  accenato  piu  volte  di  que 
fio  Capitano . 

rd.Che  lo  faccia  ftare  una  notte  alfereno  ? 

mi. Non  baita . 

rd.Che  gli  faccia  un  rebuffo  .? 

mi.  Piu. 

rd.E  che .? 

fiìi.  Voglio  che  per  mio  amore  gli  diate  cren 
ta  ,  ò  quaranta  legnate  ,  fenza  dirgli 
*  C  6  mai 
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mai  nulla, nè  udir  cofa  ch’egli  fi  dica . 

Ard.Vh  ?perquefto?  fe  è  un  deque’Capicani, 
chenó  axzopperebbono  a  lordi  mai  una 
Gallina  ì 

Ami.Vedi /bora  andate  a  fare  i’fatti  uoflri . 

Ard.No  no;  cinquanra.-centojvolcte  ch’io  ra¬ 
mazzi  ? 

Sand.PotcadelTurcho  ,fenti?amor  fadiuen- 
tarbrauele  femine ancora. 

Giub.E  cheti  credi.? che  uogliarao  ftar  Tempre 
di  fotto  ?  fe  piglio  un  pezzo  di  legna  an¬ 
che  io  vedrai  quel  che  tifarò. 

Sand.Poh.?chediauol  farà?feruitor’io . 

Ard.E  quefto;come,e  quando  l’ho  da  fare?ra- 
reteuiuol  auedere.? 

Ami.L’harrete  a  fare  quella  fera,  tra l’una  ,  e 
le  due  bore  di  notterche  ordinerò  io:  che 
a  q  ueil’hora  ui  iierra  in  cafa,&  io  mi  lla- 
rò  di  ftiora  a  pigliar  quello  piacere  di  lui 
e  ueder  quella  prona  di  uoi 5  &  dopo  me 
ne  verro  da  uoi  a  dormire . 

Ard.E  perche  non  ui  (late  hora  ancora  meco? 
doue  uolete  andare? 

Ami.Son  contento  di  uenirui  a delìnare  inlìe- 
rne  col  mio  feruitore;poi  bifogneràjch’io 
.uadaa  fpedire  una  faconda  per  il  mio  Si¬ 
gnore  .  Entrate ,  ch’io  dica  una  parola  a 
Sandrino ,  e  a  Giubilea  intorno  a  quella 
trama  del  CapitanOjGiubilea, per  la  pri¬ 
ma  piglia  quelli  cinquegiulii  per  unfer- 
uigio  che  uoglio  da  te, del  quale  ti  ragio 
nero  piu  lungamente ,  ma  fecretamente 
da  me, e  te, è  Sandrino  qui  in  cafa  :  come 

harremo  ■ 


harremo  definatojma  con  modo,ch’Ar- 
delia  non  ci  fenta,e  con  patco,che  cu  non 
le  dica  niente. 


liub.Dio  ue  ne  renda  merito;  e  ui  dia  grada, 

!  che  non  polliate  mai  far  altro. 

ind.BeU’oratione?  te  l’ha  infegnata  fanta  Ne 
j  fiifa  eh? 

rd.Amico»uoi  mi  uoletefcapare; 
mi.Nonda  gentii’huomo . 

Ird. Datemi  la  cappa  in  pegno . 
imi. Eccola. 

krd.Vn’altra  cofa,*  àfcoltate  neirorecchio,or 
venite. 

and.Maa  cancaro  5  è  unagran  pacequcftar, 
Giubilea. 

iiub.Oh.Moueuanohauer  piu  fdegniinfiemej 
tanti  rdegni^e  rance  paci, fai? 
and.SijfijfnOh  Balordo?  uaìa ,  uà ,  che  ancor 
io  fono  in  colera  teco,&  mi  vuò  pacifica 
re . 
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SCENA  PRIMA. 

GiuhHeai&  Smdrino . 

€iu.  1  ^ai  metterea  un  gran  rifchio 

1  Sandrino:  come  vuoi  tu, eh’ Ar 
delia  fi  pacifichi  mai  piu  con 
me,come  fi  farà  aoueduta, ch’io 
ho  tenutele  mani  a  quella  burla  ? 

Sand.Poueretta  ;  che  farai  un’opra  di  n-dferi- 
cordiajnon  uedi,che  cani  di  mano  quel¬ 
la  fanciulla  a  quel  uecchio  rdentato,8c 
rognofo,ch’é  quanto  canaria  d’vninfer- 
no^faria  pur  vn  peccato, ch’vna  pera  cosi 
buona  jveuifle  per  le  mani  ad  vn  porco 
cosi  trillo. 

Giub.Ci  è  peggio,  che  non  lapotria  rodere fe 
non  ha  denti, come  dici  tu  . 

Sand.Ah  mariola  ;  tu  non  mi  vuol  intendere, 
non  intendo  de  denti  della  bocca ,  parlo 
de  cert’altri  per  ironia  metaforica , 

Giub. Parli  il  maranno,che  Dio  ti  dia, tu; 
trillaccio ,  farciti  meglio  di  parlar  della 
faconda  dei  tuo  Padrone, etrouarti  un’al 
tra  5  che  parli  quella  fera  al  Capitano, & 
lo  conduca  traueftico  di  tutto  punto. 

Sand.Che  ti  penti  ? 

Giub.  Y ò  penfando  j  che  fia  meglio  per  me  di 

tornì 


I  ftarmi  a  vedere  il  fiijidi  quella  burla  . 
Sand  E  chefìn  voi  tu  cbehabbia?  non  l’hai  in 
piub.L’ho  intera,nia?  (tefa? 

Sand.Che/forpettofa . 

Giub.Ho  paura  ,coniemipartodi  qua  nó  eE- 
5and. Perche?  (fer  impedita, 

tjiub.Conofci  tu  il  Contaccio  holie ,  Palletta 
sbirro  8c  quel  giudeo  quà>  che  ii  chiama 
Nabuca  d’una  iuora  ? 

5and.Gli  conofeo  per  Dio  gratiajben  ? 
laiub.Vn  di  loro  had’hauereda  metredcci  ba 
1  lochi  d’una  Gallina  j  l’altro ,  trenta  fette 
per  certo  pegno  c’hoggi  appunto  s’ha  da 
bandire.Sc  l’altro  ha  da  hauere  cinquan¬ 
ta  baiocchi, 5c  mezzo  per  certi  panni  vec 
chi  per  certe  fcritture,  che  mi  ha  fatte 

centra  il  mal  di  matre  ♦ 
land  Gli  han  da  hauere? 
jiub.Grhid’hauere,egli  vogliono  hor’hora, 
)and.Ben,fe  gl  i  han  d’hauere,e  tu  pagalii  coli 
dicono  i  Dottori . 

Siub  Ma  per  fin  ch’io  vò  atrouarei  quattri¬ 
ni, trouati  vn’altra  per  la  tua  facendaico 
fi  dice  S.Nefifla  ne  Tuoi  libri , 
land. E  quando  gli  bauerai  trouati, farai  forfè 
a  tempo, 

4Ìub.Non:a  punro,non  gli  haucrò  trouati  fi¬ 
no  a  doman'  a  fera  .• 
land.E  non  ponno  afpettare  ? 
jiub.Conlidera ,  quando  m’hanno  canato  il 
mandato? 

and, Eh  Dio, fi  tu, che  cauerai  il  fiato  alla  no« 
Era  boria;  quanti  fono  ? 

Giubi 


ATTO 


Giub. Sono  non  fo  quanti  baiochi ,  Thofle  15.’ 
&mez2olo  sbirro  37.  el  Giudeo  50.  a 
punto, che  fono  in  tuttojlior  afpetta,  3  7. 
C  1 3.e  mezzo  che  fanno  oh  Dio  ? 

Sand.Non  fai  far  queflo  conto?rono  vno  feu¬ 
do  siij* 

Giub.Che  vuoi  tu  che  fappia  d’Abbaco  io? 

Sand.Coh  fappefti  il  falto  della  fcaia  ;  Te  ? 
Tre? 

Giub.Vale  tregiulii  quello, eh?  fi, fi,  è  vn  Ric¬ 
cio  . 

Sand.Oh?tuconorci  le  monete. 

Giub.O  òjò  quelli  Ricci  megli  hai  dati  a  co- 
nofeer  tUjche  conofei  fino  alle  medaglie, 
\  edadritto,eda  riuerfo. 

!  Sand.Bada  qui  tre  quattro, cinque,  fei,  e  tre  a 
none  e  vno  a  diece  fono . 
j  Giub. Ci  macano  due  quattrini  a  mio  conto. 

Sand.O  che  sii  fquartata,tu  dici  che  non  fai  di 
Abbaco  tefecamina . 

'  Giub.  Saranno  buoni  perl’infalata  due  volte . 

eh.Tai,non  ho  cencio  di  fearpe  no  vedi  ? 
i  danìmi due giuiii; altrimenti  non  mici 

potrò  mai  condurre. 

i  Sand.Ah?mi  verrai  in  faflidio,te?pouero  Pa¬ 
drone  ? 

j  Giub.Che  fii  benedetto,  vhh  gli  è  galante, 

:  me  vien  voglia.^eh  fafebbe  feortefia  adef 

jr  • 

;  Sand.DiauoIfauela ritornare?  Pouero  Amì- 
!  co.  ò  borfeia  miaj  e  s’Ardelia  non  ti 

riempifie,  fra  drappi  ,caualli,  e  Ruffiia- 
I  ne,  ik  faremmo  prellamente  vn  quaglia 

loio- 
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tóioj  Et  eccoli  appunto  fuori  amendue, 
credi  che  gli  hauerà  donato  akretanfo, 
confiderà  ?  io  non  vuò  bufiate  alla  porta 
del  Medico  ,  fin  ch’Ardelia  non  rientrai 
!  in  a  vogl  io  ben  fra  tanto  fiat  nafcofto  ac- 

I  cioch’ellanon  mi  veda  .  Vedi  >  vedi  :gli 
vuoi  metter  la  cappa,  &  egli  nonvuolej 
Oh  Dio  mira  fantafie?  quella  apafcerfi 
»di  quelle  bagatellej  &  egli  a  non  voler 
contentarla. 

SCENA  Ih 

Ardelia^Amico ,  e  Smdrina* 

^rd.T  T  Oi  fete  pure  fichi fo,  ch’io  ui  tocchi? 
V  pare  che  non  habbiate  mai  il  mag¬ 
gior  difpiacere ,  che  quand’io  vi  vuò  far 
qualche  fieruitio. 

l^mi.Non  fete  voi  che  m*infafi:idite,ma  quelle 
I  baiechefiempremi  fiate  intorno  \  che  par 
ch’ogn’horvi  fi  fichianti  il  cuor  dei  petto 
;  per  amor  mio, e  ne  fiate  profeffione,  &  di 
'  moftration  pnblica  quando  fiamo  fra  gli 
altri, e  poi  quando  liamo  foli  non  è  altro; 
anziaU’hora  par  che  habbiate  paura  di 
accofiarmcui. 

Vrd.O  Amico ,  la  cagion  di  quello  la  fiapete 
pure  ;  ma  lempi  e  bifiogna ,  ch’io  ue  la  ri¬ 
dica  uioi  dubitafie  da  principio  ,  e  poi 
piu  vioce  me  l’hauete  accennato ,  che  io 
fia  la  meno  honefta  femiaa,ela  menoge- 
nerola  cortigiana  di  Firenza  ;  anzi  che^ 

I  non 


n^o  vi  Ga  la  piu  rea, e  la  piu  fottopoftaalle 
voglieamorofe  di  meiC  però  mi  ripréde» 
flc dianzi  a  taiio!a ,  di  que  bafci  che  poco 
prima  u’haueua  dati  in  Grada, &  hor  ha- 
uete  voluto  dire  il  medehmo. Ma  vi  rifpó 
do,  che  mi  accufate  di  quefto  per  ricopri 
re  la  uoGra  crudeltà,perciò  chequefto  ui 
dourebbe  effer  vn  fegno  che  non  fono  co 
fi  fpeffi  i  miei  piaceri ,  come  voi  credete; 
Anzi  chcp  rallinéza, ch’io  fo  có  gli  altri, 
niérrefon  priuadi  voijnafce ,  checom’io 
vi  vedo  mi  vie  G  gra  uoglia  d’abbracciar 
iii:E  pe  che  poi?  che  fretta  u’ho  io  fatto, 
da  che  fete  intrato  in  camera  di  goderui; 
Ma  s’io  fon  ingorda  de  uoftri  baiciiè.che 
io  non  amo  Taitrc  parti  uoHre,  ma  fola^ 
mence  que  labri, e  quegli  occhi;cheeiren 
do  podi  alia  Grada  del  uoGro  uifo,  co- 
m’io  ui  paGo  có  gli  occhi  miei  m’afi'alGna 
no,erubbano  il  cuore,  i  lenG  ,  &  la  vita: 
Onde  s’io  m’accofìo  loro, lo  fo  per  placar 
li, e  paciGcarli  meco;  per  la  naturai  tema 
della  morte,ch’ogn’hora  mi  minacciano, 

,  San.  O  che  belle  parolefme  ne  vie  cópaflione. 
lArd.E  per  fami  uedere,che  quefto  è  uero, 
per  hoggi  mi  contento  della  voftra  vifta, 
e  di  que  due  bafci;  acciò  non  habbiate  a 
mancarmi  quefta  fera,  e  ui  rendiate  chia 
ro, ch’io  nó  vorrò  altro  da  voi, che  quel¬ 
lo  che  noi  fteftb  uorrete:  poi  che  Amore 
i  ha  fatto  meritamente  Ard,  tutta  voftra, 
ma  non  già  voi  Amico, mio:e  ch’io  deG- 
i  deri, anzi  habbia  fiffo  il  chiodo  di  morire 

!  allhora 
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I  allhora  quado  nò  farete  piu  mio;voglio 
che  vene  iìano teftimonii,e  ricordo ppe 
tuo  qfteduemedaglied’orochepertnio 
amore  ogni  volta  che  vi  fi  ragionerà  ,  ò 
viverà  voglia  di  moglie, ò  d’altra  dona  le 
I  mirerete  vna  volta,  &  vi  raderete  certo, 
che  torto,  che  inchinerete  il  core  ad  aban 
donarmi, come  fu  Tefeo  della  Tua  Arian 
nane  flfoladi  Chio,in  qfta  io  fubito  co 
le  mie  mani  m*occiderò,  come  fa  l’infeli 
ce  Cleopatra, in  quertaltra;&có  qrto  mi 
rinchiudo  in  camera,  afpertàdoui  quiui 
lino  a  quella  fera , accio allhor  vediate, 
quaro farò  del  Capitano p  amor  voftro^ 
ind  Echemercantie? 
mi.O  Sandrino?edouceri?haìfentito  ? 


nd.Senrico  ?  fe  durauan  troppo  quelle  belle 
parole  me  n’andauainuifìbilium. 
toi.Vcdi  di  grada  belle  medaglie  I 
nd.O  delicata  mano  ì  S,  quello  è  vn  don  da 
Principe  :  di  modo  che  quella  fera  fari 
forza,  a  non  le  mancare , 
ini. Secondo  foccafìoni,  che  nafeeranno , 
i  nd.Come  a  di  re, che  fe  Ob.volefl'e  far  có  voi 
qualche  voi  f^arcol  Med.  Ard.  potrebbe 
Ini. Confiderà.  fafpettareeh? 

nd.Or  andate  poi  voi  donne  a  iiiamorarui 
di  querti  gìouanetti , 

ni. Non  piujch’é  tardi, và,e  fpedifei  qrta  fa- 
céd3,col  Med.inàzi  ch’Ob.  lo  vada  a  tro 
i  uar:  j  quàdo  li  parli  fopra  il  tutto  auerti- 
j  fci, eh  Ober.non  forte  in  la  tìneftra  ,  ò  sii 
la  porca:  e  fappi  dir  bene,  che  ti  bifogna. 
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s  c  n  N  j  111. 

Sandrin$ ,  Stirperai  & Hippttcrajfo^ 

Sand  “X  T  On  fi  vede  nè  Oberto,'nè  alcuno 
i  >1  su  ie^ineflre  *.  vo  bufìare  5  tici^  , 
toch  .?  È  pofl:biIechegli  huomini  fian  fi 
pazzi  :  Fuggir  chi  gli  da  i  danari  ?tich, 
tocb  ?  E  chi  cancaro  è  quel  fauio,  vedi  per 
queft’akra  beftiadel  Medicee  per  quel 
matto  delfuoferuitorejche  mtdeono  sé 
tire  e  non  niirifpondono,ticb,toch?  pur 
cofiui  vende lericette  ma  que  che  ven¬ 
dono  le  leggi  e  che  vogliono  dareil  séno 
ad  altri,e  non  l’hano  per  loro, come  fono 
i  dottori  dei  paefe  mio  di  Perugia?  ma 
che  maraujgiia?quando  fono  fco’ari  vo 
gliono  attendere,  chi  a  fare  Tamore  chi  a 
liillarfi  il  ceruellofu  i  fonettijchi  fuleco 
medie,  e  chi  fu  le  sbarre,  e  non  è  gran  fat 
to  le  rielcono  poi  tati  pezzi  di  aliai, tich> 
toch,tich,tochi’diauolo  affordali .  . 

Stein. Ha!  nnito?credi  tu  che  non  ti  fenta? 

Sand.(  )h,ch  tanta  grandezza  di  nuouo?  e  per¬ 
che  non  mi  rifponde  V.  S. 

Stem. Perche  non  ci  aggrada  . 

Sand.Orsù  lafia  andar  le  burle, e  chiama  il  tuo 
Padrone, e  digli  che!  voglio . 

Stem. Il  mio  Padrone  mi  hadetto,che  fefvuoi 
tUjti  dica,che  non  ci  è. 

Sand.Non  la  vuoi  credere  forfante?  s’io  piglio 
vna  pietra? 

Stem» 
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em.Non  pigliar  difagio  che  lo  chiamerò  . 
nd.Lo  conoìco  a  Perugia  quello  manigoldo 
ne, guarda  come  è  capitato  in  mano  a  co 
ftuPin  fine  dice  il  vero  il  prouerbio,  Dio 
I  fa  gli  huomini ,  e  quei  s’accompagnano  , 
Ha  fatte  miil’arti  quello  trillo ,  fu  in  pri 
ma  lactillano  delle  prigioni;  fu  poi  mae 
i  ftrodi  Giuftitia  :  poi  diuentò  baronedi 
I  mercato  vecchio:  &  bora  de  fare  il  Ruf. . 
.1  fiano  per  finired’intrilliie,6c  &  far  chric 
cone  dell’arti  fignorili . 
iipp.Pottadel  monao,  e  che  miracolo  e  que 
llo/sò  chetufai  ilducaSandrino;  lìamo 
inuecchiati  eh? 

|hd.Signor  nò;  òche  non  ho  haauto  nulla  di 
nuouo  j  ma  bora  vengo  perrillorarui  in 
un  punto . 

ipp.Perche?chemi  vuoi  tu  dir  d’allegro, 
nd.Vi  vuo  dire  vna  cofa  che  beato  voi,fe  ve 
I  l’hauelfe  potuto  dir  quattro  meli  fa. 
ipp.Collui  vuol  dir  delle  mie  nozze:  eh  San 
drino  fei  fiato  tardijla  nuoua  me  Tha  da 
ta  Oberto  inperfona ,  ilqual  vuol  che  io 
fpofilamia  Flamminia  dolcina  ,  caruc- 
cia,  bellona;  vh  Dio? mi  par  mili’anni  di 
j  giungerli . 

nd.Ohime Riamo  frefcbi, lenti?  è  vnji  bella 
voglia  d’Ardeliaquefta?ahanondubita 
reSandrino . 

pp.Che?non  rhaueui  forfi  intefo  tu,  eh? 
nd.Nó  fofeme  v’ho  intefo  hauete  forfè  tol 
to  moglie? 

Ipp.DilIajho  tolto  mogli ejmelTerfijFlam mi 
i  nia 
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nia  figliuola  di  M.Dberto  qui,  ciietetl6 
pare?  cheneditu? 

Sand.  BeniiTìmOj  hauereteuna  bella  figliolot- 
2a  uoi,  Se  bora  douec’eflere  in  facende  in 
fino  a  gli  occhi  di  modo  che  nó  potrete  at 
téder  meco  p  horajbalcio  !a  mano  di  V.S. 

Hipp.Comenó  potrò  attender  teco?ipnó  ho  i 
a  far  altro, che  ragionare  d*Amore  adef- 
_ro,&  tuSandrinuccio  mio  Tei  tutto  al  prO  i 
polito  &  almen  quel  che  mi  portaui  di 
nouoroflecofaamorora ,  edeliderabile. 

Sand.  Amorofae  defidefabiie  per  certo,  ma 
poi,  cheuifeobligatoà  quelle  nozze, nó  i 
tocca  piu  a  uoÌì  non  fi  ponno  hauere  tan. 
te  venture  a  un  tempo. 

Hipp.Mifai  uenir  piu  voglia  di  faperlo  chi  sa, , 
che  nó  fi  poteffedirpenfareiltépo  in  mo 
do  ch’io  potelli  e  Tvna  e  Talcra  pigliare  ?  ' 

Sand.  A  punto  qìlo,che  ui  uoleua  dir  io,vi  ueniii 
ua  fatto  quella  fera  fola ,  e  non  mài  piu  i 
uoifapetechi  è  Ardelia,  e  come  fi  muta 
tolto  d’opiniortemó  nò,nó  bifogna  ch’io  • 
ue  ne  parli  piu;  uincrefeerebbe  troppo  fe 
ue  lo  acennaflì,  e  non  potrelle  pigliarla . 

Hipp.Ahime:che  meThai  pur  troppo  accenna 
to, e  m’hai  trafitto  il  cuore,  in  fatti,come 
mi  fi  noma  qlla  mariola  d’ Ardelia  mi  ri- 
fento  tutto  .‘Vedrai  fefarò  flàtO  fuenturà- 
to?collci  hauerà  itìtefo  le  mie  nozze  e  ve 
dendojchfio  mi  rifoluo  d’abbàdonarla,de 
hauer  bora  un  martello  di  me ,  che  la  de 
sfondare  e  mi  vorebbe  attoficare  qlla  noe 
te  ppocerpoi  ellacócinuamétedarilmar 

tello 


tallo  a  me;  Ma,uhh,  Dio?perche  ho  prò- 
meffoad  Ob.|)  qftafera?  ri  cauerei  ben  il 
marteirio;  e  poi  ti  lafierei  i  bordello, e  co 
j  fi  mi  uendicherei  di  lant’ingiurie,  e  bur- 
1  le,  che  tu  &  TAmi-tiio  mi  haiietefiatte . 
^nd.Buono,buono,buono;M.Hippoc.uoi  do 
uete  hauer  altri  penlìeri ,  che  i  miei ,  poi 
che  nó  uolet’altrOjme n'andrò  feruitore. 
i[ipp.Nò,nò,anii  vuo  fapere  quella  mia  buo 
ì  naventura,  e  ueder  s’io  potefiì  mai  fare 
i  duechiodi  ad  un  caldo* 
ind.  Voi  defiderate  una  cofa  ipolfibile  pche 
'  qfte  fono  due  fucine, e  noi  nó  potete  fcal 
;  dar  i  ferri  a  rvna,& l’altra  in  un  medefi- 
mo  tépojcome  farebbe  adire,dormir  vna 
I  medefima  nottecon  Ardelia, eco  Flam. 

I  jpp.Vuò  fingere  di  non  comprenderedoue  e 
!  gli  voglia  riufcire,  come  con  Ardelia  ? 
i  dunque  Ardelia  mi  defidera  ? 

1  ind.  Vidiromaachefare?  in  ogni  modo get 
j  to  uia  le  parole  e’i  tempo . 

)  fipp.  fihSandrino,  di  uia, non  butterai  uia  le 
5  parole  indarno  uedrai . 

,  m.Órfu  in  bon  hora.-fe  u’increfce  poi,  voftro 
1  dannotDouetefapereper  la  prima, ch’Ar 
j  delia  è  in  rotta  co  Amico  a  fatto, a  fatto. 

[ipp. Quello  hauefs’ella  fatto  il  primo  di . 

.  md.E  amico  pche  io  lo  conligliaiia  a  lalfarla 
5  andare  epmcttere  un  poco, ch’altri  ci  fa 
5  celle  qualche  difegno,  &  malfimaniente 
e  uoi  M. Hip.  che  tanto  tépo  Thauete  ama- 
ta,  egli  fubito  perch’io  p!gli.iua  la  volita 
if  protettionejmidiife  un  carco  di  Villania, 
j  I  e  die- 
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e  diedemi  vnà  furia  di  calci, e  mifcacciò 
dà  fé,  diccndoruijhor  vanne  dal  tuo  Hip 
pocrafio.* 

Hipp.E  che  diauol  ha  hauuto  quel  tuo  padro- 
nedame  ?gliho  tagliata  la  vigna  io  piu 
degli  altri  ?  mi  uicn  voglia  di  lafciar an¬ 
dar  al  bordello  ,  i  libri  ,la  cafai&  la 
moglie  &  ciò  ch’io  ho  :  &  ueder  fe  per 
ima  uolta  mifo  fcappricciare  con  luiin 
qucfìo  amor  d’Ardelia ,  e  foi  le  in  altro, 
vhh? 

Sand.Non  mi  difpiace  lìn  qui:  orfulaflate* 
un  poco  andar  la  colera,  increfcaui,  che 
fi  farebbe  potuto  caftigar  quefta  fera, 
fela  mala  fortuna  non  uhaueffe  intri¬ 
cato  in  quefie  voftrenozie:  pureafcol- 
tate  almeno  quello  c’haueua  operato  per 
uoi . 

Hipp.Eh  , chemerindouino ,  fapendo cheta 
mi  noi  ben  e,  dii  pur  uia  per  altri  rifpet- 
ti,  perche  ho  uoglia  di  far  altro  ^  che  tu 
nonpenfi. 

Sand.Chefarà  ?  Io  me  n’andai  fubito  a  tro- 
uare  Ardelia  ,  confiderate  noi  con  che 
rabbia  :&  immaginateui  anco  fe  in  lei 
s’accrebbe  la  collera  centra  di  lui  efe 
le  uenne  compaflìone  di  voi:  di  modo, 
ch’ella  mi  rilpofe  3  dunque  fi  (degna 
Amico  j  ch'un  par  di  M.  Hippocrallo, 
ricco  5  nobile,  virtuofo  garbato  decre¬ 
to,  ben  creato  :  e  degno  d’effer  amato 
molto  piu  di  lui,  e  da  molte  piu  belie^ 
di  me,  concorra  feco  f  e  chi  farebbe  mai 
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\  quofto  cortigianuziOjfallito ,  fol  picn  di 
j  funaOj  e  vuoio  di  virtù,  e  di  creanze?  On¬ 
de  io  pigliando  l’occalìone  intrai  fiibito, 

I  eledilliiquant’eràmeglio  Ard.far  buona 
cera  a  M.Hipp.  &  non  gii  far  tanti  torti, 
i  quanti  gli  hauete  fatti? 
lipp.Eh  eh? 

ind.Dimodo  chei’hauete  fatto  ritirare  per 
difperatione. 

[ipp.Ben  ben, e  ben? 

in.  Allhora,come  chi  lo  vede  hauer  fatto  un 
!  torto,&  vorrebbe  aMhorajalihora  occafio 
ne  di  eniendarlo  ;  mi  dille.  Sand.ti  prego 
per  amor  di  Dio  ,  che  vadi  a  trouar  M. 
Hipp.hor  hora,e  Jofupplich!,edifponghi 
a  venir  qfta  fera  da  me  fu  un’horadi  noe 
te,  acciò  che  quella  beiti  ad’ Amico  non 

10  vedelle  ,  e  non  lo  liurbalTe, perche  vo¬ 
glio, che  per  pena  deirerrorc,che  ho  tatto 
a  non  amai  ìo  lin  qui, quella  notte  mede- 
lima,  pigli  la  protetcione,e  la  poll'edione 

I  della  perfona  mia  ;  per  hauer  iodaellèr 
i  fna,da  qùell’inazi ,  coin’è  egli  c  Rato  per 

11  pafl'atOjfempre  mio. 
lipp.Óh  difgratiato ,  che  io  fono . 

ind.Io  non  poteni  uenir,fubito  ,  percioche 
Tempre  è  (tato  Amico,  per  quella  Itrada, 
&  bora  ben  che  forlì  indarno,  ui  lo  l’am- 
bafciatajda  parted’Ardeliafatehora  uoi 
io  fono  ufeito  d’obligo. 

’ipp.Hai  bé  obligato  me  per  feinprcrpoi  che 
tu  folo  la  pigli  per  rne  quando  bifogna, 

I  Jì  tu  Ard. mia  perche  nó  poffjo  effer  con 
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te^  fuenturaro  ?  chemi  confegli  Sandrì^ 
no  ? 

Sand.  Oh?ie  nozze;  s’hausté  promeflo? 

Hipp.  E  Ardelia  ?  di  én  poco,  non  fi  potrebbe 
differire  fino  adoman  a  fiera  con  Arde- 
lia? 

Sand.  Appunto:  Dio  io  uelefie:ràpetejchi  è  Ar 
delia, che  fe  non  entra  qualche  vno  a  pi¬ 
gliar  il  pofieffo  di  lei,  prima  ch’ella  veda 
gli  occhi  d’ Amico  non  fi  farà  nulla  ,  di¬ 
man  a  fera  ue  li  dò  pacificatijcome  il  ve¬ 
de  èfpedita. 

Hip.  Dunque  non  uorebbe  fe  no  quella  notte 
me  e  poi  mi  abbandonarebbe? 

Sand.  Il  diauol’  ej  come  ui  fi  dorme?  egli  è  pu 
re  vngran  parangone.  che  vna  donn# 
ami  di  cuore  l’amante  fuo  ;  e  fi  può  ben 
dire, ch’egli  habbia  buon  in  mano,  quan¬ 
do  ella  fi  conduce  feco  in  lettqt  ;  Dico  che 
non  folamente  non  penferebbe  piu  ad 
.  Amico,ma  ui  uorebbe  dietro,  come  vna 
pazza:  non  uedete  quel  che  fa ,  come  co¬ 
mincia 

Hipp.  Vero. 

Sand.  Poi,!che  farebbe  mai  fe  fi  pacificafiero  ? 
twn  hauerefti  voi  vinto  per  vn  tratto 
quella  pugna  con  Amico,  il  quale  fi  è 
dato  uanto  tante  volte ,  che  uoi  non  fa¬ 
te  per  dormirui  mai  ?  Non  foffe  mai  fe 
non  per  quello:  anzi  io  nonueie  confi¬ 
glierei  mai  per  altro ,  come  a  dire  per  di- 
letto^uoftro  folamente ,  perche  alla  fine, 
»ofl  farebbe  mai  maggi  or  prona ,  che  ha 


“  1  L  k  ^  o.  ^ 

Ijer  Ottenuta  una  Corcegiana, ma  per  l’ho 
nore  riputationejefcarico  uoftro^ci  mec 
terei  la  ulta, e  la  perfona  mia  propria,ac- 
ciò  non  (ì  dica  mai  M.  Hippocraflb  de- 
I  gno  di  efler  defiderato  da  ogni  bella  gen¬ 
tildonna, habbia  pigliato  moglieper  isfo 
I  gare  il  martello  ,  che  gli  daua'una  cort  - 
I  gianiizza,con  la  quale  non  potèdormire, 
nè  goder  giamai  ;  mafe  dica  ,che  teUo 
ì  comehauefteunita  quefta pugna piglia- 
I  fte  mogliej  elTendoui  allhor  di  irelco  yen 
dicalo  (i  honoratamente  di  tante  iniurie, 
fattoui  da  un  cortigiano,  e  da  una  corti- 
giana . 

ipp.O  bel  colpo  ?  ©rfu  tu  dici  tanto  il  vero, 
che  non  ti  lì  può  rifpnnderej  main  effet¬ 
to  uienia  conchiudere,che  queflenozze 
bifognerebbe  digerirle  a  dimane  a  fera  , 
o  falera . 

hd.  Signor  sì, non  potendo  uoi  far  due  parti 
voi  dello . 

ipp.Non  lì  potrebbe  mai  quefìa,ch? 
nd.  Credo  di  nò,  per  riafeire  neTatti  d’armi 
amorolì. 

:pp.  Oh  al  fermo:  anzi  bifognerebbe  che  io 
piglialTì  imprefto  i  corpi  di  treo  quattro 
di  miei  parenti,  per  farmi  tutto  un  Hip- 
pocrall'o  maggiore  di  capo,  di  fchiena,  di 
roano  o  di  piedi,  di  cofle,di  cuio,ed’ogai 
cofa  per  riufcire  alle  donne  m  fìmil  fac- 
tioni . 

ad. Bifognerebbe:  ma  u'anderebbe troppo 
tempo . 

D  z  Hipp. 
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Hipp.Che  potrei  dunque  fare  ?  penfa  vn  poco 
Sandrino? 

Sand. Signor  mio  io  non  fo,  come  fiate  reflato 
con  M.Oberro . 

Hipp.Stajfta  che  m’hai  fatto  fouuenire  vna  co 
faOber.nfha  inefio  quefta  raatrina  vna 
gran  fretta,  e  non  fo  perche  fe  l’habbia 
fatto . 

Sand.Horfu  bora  Tho. Ditemi  di  gratia,  Ober 
to  ve  n’ha  parlato  altre  volte  ? 

Hipp.Piu  di  mille. 

Sand. Perche  no  ha  pigliata  mai  tanta  fretta, 
quanto  hoggi? 

Hipp.Che  fo  io fper  mia  difgratia . 

Sand. Volete, ch’io  ve  dica  il  vero_,  ch’io  comin 
ciò  a  fofpettare  ?  fete  voi  ftato  a  vedere 
lagiouane? 

Hipp.Nò. 

Sand.Hauetene  parlato  con  alcun  voftro  ami¬ 
co  qui  in  Firenze. 

Hipp.E  come  quando  aì’c  venuto  a  trouare 
quefta  mattina  auanti  didue  voltej  e  poi 
vn’altra  poco  fa?  Et  itiànzi  che  mi  fia  par 
tito  da  lui,ha  bifognato, ch’io  gli  promet 
ta,ò  creppi? 

Sand. E  fete  corlo  a  prometterli . 

Hipp.E  fe  non  me  lo  pot^ua  leuare  dinanzi  al 
tri  menti  ? 

Sand.Opoueretto  voi,  e  non  potrebb’efferui 
qualche  inganno  fottofnon  fi  fa  per  tut¬ 
ta  Fiorenza ,  quante  nemicitie  ha  Ober- 
to  ì  non  vi  potrebbe  efl'er  nata  qualche 
gran  cofa  di  nuouo,chs  non  folamétemó 

vorrefte 
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i  vorrefìe  hauerli  promefio  ma  nè  tan  po¬ 
co  ragionatone  mai  ?  Chi  si  ch’egli  non 
habbia  fatto  amazzare  qualch’ uno  de 
fuoi  niniici  in  Genoua  el  tìfco  habbia  pi¬ 
gliato  ìlpofl'edo  di  ciò,  ch’egli  ha  ?  E  voi 
!  harrefle  la  dote  delicata  :  non  haiicndo 
egli  qui  in  Firenze, per  ceto  feudi  di  mo- 
I  bile  :  Bifogna  vn  tratto  ,chequel  vokr- 
I  ui  far  conchiudere  quefte  nozze  fi  in  fu- 
ria, non  fia  fenza  gran  cagione . 
ipp.Oh?nó  può  elTer  altrimenti  pche  nò  mi 
harebbe  dettoci  faprà,e  non  ìarem  nulla. 
ind.Vi  vorebbefar  farcii  latino  a  cauallo, 
dico  . 

ipp^Non  me  lo  farà  fare  affé, ho  caro, che  tu 
me  n’habbia  auuertirojquel,  fi  faprà,  nou 
potea  venir  da  buono  .  Le  cofe  fondate 
fenza  inganno  per  rifaperfi  non  fi  guafta 
no  ;  e  poi  fe  per  forte  me  la  delle  per  bel- 
,  la,  e  buona  e  foffe  inferma  di  mal  fottile, 
non  farebb’egli  vn  infcrmo  il  mio  ! 
nd.Vdite^fe  ne  fanno  deilaltre. 
ipp.Per  Dio ,  che  non  fi  farà  a  me ,  fe  prima 
non  me  ne  rendo  chiaro  a  mio  modo ,  e 
vuo  metterui  dimane,  e  Taltro,  e  Talrro, 

,  e  fe  non  balla,  penfarui  su  vn  mefe,  e  poi 
mirifoluerò. 

.nd.Oh?a  quello  modo  farete  piu  da  fauio, 
evi  verrà  fatta qiiell’altra  con  Ardelia» 
fenza  vn  impaccio  al  mondo . 
ipp.Non  potrebbe  venire  al  mòdo  meglio  : 
Orsù  detta.-io  mi  caccierò  ì  cafa,e  fe  Ob. 
mi  vien  a  chiamare  io  nò  gli  rifpóderò . 
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E  fe  f^rò  sforzato  (ìnaJtnente  à  refpon-' 
derlijdirò  che  mi  Tento  indifpoftoje  che 
non  poho  quefta  fera, che  fo  io?bafta,che 
non  ne  farò  altro  :  E  con  Ardelia,  come 
vi  ho  io  da  intrare?  a  che  bora  ?  chi  verrà 
meco  \ 

Sand.V’intrarete  tra  Tuna,  eie  due  bore  di 
notte, e  verrà  con  voi  il  uoftroferuitore: 
&  io  vi  farò  prelente ,  fe  bifognerà  :  Ma 
non  vi  potrete  andare  in  queffhabito  da 
dottore, per  vn  rifpetto  che  vi  dirò,  in  ca 
fa  a  belfagio.-entriamojche  vi  dirò  il  mo 
do ,  il  quando ,  Thabito ,  &  la  cagione  di 
ogni  cola . 

Hipp.Si  fi, entriamo.  Vedrai,  che  ci  ftarò 
pure  vna volta,  traditorina  ,zuccarina , 
canina .  e  ti  goderò  animina  mia  ;  vhh  ? 
la  mia  bellina ,  puttanina  ,  Fiorenti¬ 
na  $ 

Sand.Va  pur  là  che  ci  hauerai  forefheri  j  bòra 
foleciti  a  Tua  polla  Fab.dalfuo  canto, che 
da  quello  ègià  prefa  la roccha  . 

Hipp.Sandrino:vieni,fu  prello  il  mio  àn^oro- 
fino,  ruffianino, fin  che  fon  tutto  amore, 

.  camina ,  che  mi  efcono  le  rima  da  alto,  e 
da  baffo . 

SCENA  mi, 

(ghetta  y  Fabio ,  HippocraJJ'o ,  e  Stempera^,, 

Ohe.  Q  A  R  I  A  ben  da  ridere  fe  vn  huomo 
di  queii-età ,  e  di  quel  grado  e  c’hog- 
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glfiritruoua  in  apparecchio  di  pigliar 
moglie  folTein  capriccio  di  amore  cdi 
cortigiane,  e  di  mafchere  non  fo  s’io  me 
’  Io  credeill  ad  alcrijche  a  te,  Fabio . 

Fab.  Signore,  il  uoftro  crederlo  a  me  tanto  im 
porta  quanto  che  ne  tornerebbe  danno,  e 
i  vergogna  a  uoi  le  tbfl'e  il  uero,  come  mi 
aftermò  il  Signore  Amico  quando  l’inui 
tai  alle  no2zc:io  quanto  a  me,fo  quel  che 
'  mi  credere  di  im  fuo  pari . 

Dber.  Fabio  ,  egli  è  un  gran  paffo,  eforlì  non 
,  poco  difoidine  maritare  una  figliuola 
vnica,chc  l’huomo  ha,  a  chi  s’ha  piu  to- 
fto  per  ifciocco,  che  altrimente  potendofì 
maritare  col  tempo  ad  un  della  fua  pa¬ 
tria, come  dici  tu,  con  tante  buone  occa- 
fìoni  di  pace, e  d’altro  :  ma  non  è  minore 
il  mancar  di  fua  parola:c  non  sò  fc  man« 
caffi  tu  in  un  cafo  fimile . 
ab.  Intendetemi  io  ui  dico,c’hauendoui  pro- 
meffo  Hipp.per  queffa  fera,e  mancando- 
ui  per  un’impedimento  fi dishoneffo,  e  di 
fi  poco  mométo,uoi  potete  mancare  a  lui 
ragioneuolmente  . 

)ber.  Quando  quello  folle  io  Thaurei  per  ef^ 
clufo  alfermojraa  bifognapur  uederc, 8c 
accertarli  prima  ben  bene, che  il  fatto  ffia 

[coli . 

b.E douere^ però chiariteuene  ÌQanii,che 
iieniateallolpofalitio  • 

3er.  E  come. 

b.  Ogni  uolta^ch’egli  non  vorrà  venire  con 
uoiafar’unpoco  dicongratulationccon 
D  4  voftrQ 
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voftro  cugino  inanzi  che  fia  piu  fera , fe¬ 
ra  fogno  che  vorrà  rtar  in  caia  ,  per  que- 
fìo  :  É  poi ,  fé  qiiefto  non  vi  batta,  afpet- 
tate  ,che  pailifhora ,  che  ii  fa  ,  ch’egli 
vuole  intrare  in  cafa  d’Ardelia,efe  vi 
entra  penfate  in  qiialch’altro  Genero  fe 
non  V i  entra,  face  all’hora ,  quel  c’hauete 
prometto. 

Ober.Tu  dici  bene: vediam  dunque  hor  hora, 
s’egli  vuol  venir  con  meco  da  mio  cugi¬ 
no  5  va  colà  cotto,  e  butta  ch’io  ilo  qua  daf 
parte  a  vdir  quel  che  rifponde. 

pah.  SeSandrino  non  ha  cacciata  la  carota  a 
cottui  fin  a  queft’hora  fiam  disfatti;  Io 
ho  trattenuto  Oberto  più  ch’è  fiato  polli 
bile, e  non  ho  poifuto  tenerlo  che  non  par 
li  a  cottili  inanzi  notce.Tich  tochis’aipet 
tana  dimane  il  medico  al  fermo  intraua 
quatta  fera  ,  e  non  vi  era  pericolo,  bora 
Dio  c’aiuti. 

Ober.Picchia  piu  force. 

Fab.  Tichjtoch  tuch  ? 

Stem.Bifogna  mutarla  dico  padrone:  e  intrar 
per  la  ftalla  con  l’altre  bettiuole ,  non  la 
volete  creder  voi  farete  cagione  ,  ch’io 
amazzerò  vn  di  quel  Faua  e  faremo  ap- 
picaci  amendue. 

Fab.  Sentite  voi  quel  che  vuol  far  quel  mani¬ 
goldo? 

Ober.Ributta:  hai  paura  di  queltritto? 

Fab.  Tich,tochjtich,tuch. 

Stem.E  pottìbil  Faua,  che  tu  non  voglia  taf- 
far  ftar  quella  porta  ?  che  diauol  t’hà 
^  fattQ. 


fatto  quefta  porta  ffetu  tocchi  piu  que- 
ha  porca.-mi  farai  dir’altro  che  porta  . 
'ab*.  Sentite, che  rifpoftada  fpofi. 

)ber.Che  vuoi  tu,  che  dica,  quefta  beftia?  ri¬ 
batte; 

Item.Non  ti  baftò  quello  di  quefta  mattina  ? 

I  M’ha  detto  il  mio  M.  Polaftro  ,j  che  s’el 
'  dimanditi!  faua arofta,tidica,chenon ci 
è;  vuoi  altro? 
pah.  Voi  Tenti  te. 

Dber.Chiama  lui  ,•  che  vuoi  tu  credere  a  que¬ 
llo  manigoldo? 

'ab.  O  M.  Hippocraflb  ?  vna  parola  fola ,  fe 
vi  piace. 

^ipp.Ora  si‘,chetu  hai  ben  delTAfino  Fabio 
fe  tu  non  vuoi  credere  al  tnioferuitore, 

I  ch’io  non  ci  fo  ,  credilo  a  me  ,  in  no¬ 
me  del  dianolo  ,  inoncifo  ,  vatti  con 
Dio. 

'ab.  Quello  non  farebbe  mai  vn  dir  ,  vicn 
qua;voi  vedete  hora . 

Dber.Io  vuo  chiaramete  io  fteffo,0  M.Hipp* 

I  ò  M.  HippocralTo? 

‘iipp.O  M.Merda  ? 

»tem. Quando  mangiate  voi  MelTer  Berto» 
non  vi  veniamo  a  dar  Taftidio  noi;  pera 
non  dourelle  dar  fallidio  voi  a  noi  hora 
mangiamo. 

^ber.Vi  vorrei  direvna  parolafola ,  s’io  po- 
tellì. 

^ipp.In  fine,è  il  diauol  f  hauerà  a  far  con  gli 
importuni. 

,5ab.  Sandrinodeue  hauer  cacciato  la  carot- 
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rotaalfernio^perchequeftenon  fon  pa¬ 
role  da  generi  nouelliima  io  dubito  ,  che 
l’ortinatione  d’Oberto  no  guafti  ogni  co 
fajvuò  vederefecon  qualche  auuerti- 
mento  lo  pollo  conuertire  a  credere  pre 
fìamente.  Signor  Oberta,rate,  checi  lia 
Thonor  voftro  in  nome  de  Diojnon  fen- 
tite  voi  5  che  parole  egli  v*ufa  ?  non  vor- 
reijche  da  donerò,  parede  di  non  trouar 
altro  partito  a  voftra  figliuola  ,  chel 
fuo . 

Hipp.E  beH'’eccomi  qua, che  volete  horà  ì 

Ober.E  che  volete  voi  fare  di  quello  libro ,  di 
cotefta  penna ,  di  coteda  lucerna ,  di  co- 
tedopane,di  quella  fcodella,  e  di  quel- 
rfiabito  in  dodo  >  con  le  calze  a  campa¬ 
nella  $ 

Hipp.Per  fami  toccar  con  mano  la  vodra 
poca  difcrettione:  Mi  fon  melloaftudia 
re  vn  palio ,  che  per  intenderlo  vi  penfe- 
rò  tutta  notte ,  e  per  li  tanti  libri  jnlo- 
liti  e  pieni  di  poluere ,  che  bifogna  ope¬ 
rami,  mi  fon  meflb  quedi  dracci  e  per 
non  menehauer  poia  IcuarfuThoradel 
la  cena  vengo  horà  dudiando ,  cacan¬ 
do,  e  mangiando,  e  voi  mi  volete  dur- 
bare. 

Ober.E  che  pado  è  quedo,che  if  èoccorlò  hog 
gì  di  nuouo  ?  badate  a  me ,  mangiarete 
poi. 

Hipp.E  vna  difcordia  tra  Galeno ,  Auicen- 
na ,  è  Hippocrate  fopra  vn  cafo  d’un^in- 
^rmo  di  portata  qui  in  Firenze ,  ilq  uale 

per 
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per  effer  pieno  di  mal  rrancefe,non  vuol 
chefifappiachi  è. 

Dber.E  perche  voipigliafte  quello  carico,  fa- 
pendo  d’hauer  a  fpofare  quella  fera  mia 
figliuola? 

lipp.Percheui  han fatto  collegiootto  Medi- 
I  ci  de  primi  di  Fiorenza^e  non  fapendo  ri 
foluerio  l’han  mandato  a  me  e  di  mat¬ 
tina  io  vogliono  rifoluco  :  perche  ille  a- 
i  git  in  extremis  ;  e  poi  vi  va  ancol’honor 
*  mio . 

item.padronejllateadifagio  con  quella fcu- 
I  della  in  mano,  e  con  quello  pane  fotto  il 
i  braccio  è  uero  f 

lipp.Si  lì,  piglia  j  fa  piano  ,  che  tu  non  la 
fparghii  piglia  quell’altre  bagaglie  an¬ 
cora. 

tem.Eh,  non  vi  danno  impaccio  quell’aU 
tre . 

lipp. Piglia  dico ,  e  portale  fui  mio  Audio ,  e 
vedi  di  nó  imbrattare  qualche  li  bro  con 
quella  meneftra. 

i  rem. falfate  fare  a  me,  che  non  gli  imbrat¬ 
terò. 

•  iipp.Che  farai, ò  là? 
tein. Piglio  vna  medicina.  ~ 
iipp.Te  la  fei  beuuta  tutta  tu;  Gran  mer¬ 
cè  ;  8c  hor  doue  vuoi  andar  la  giù  in  Pal¬ 
la  f 

;tem.Voglio  andar  a  veder  fe  m’ha  fatto  ope- 
j  ratione.  n 

j)ber. Attendete  vn  puoco  a  me.  Di  modo 

!ehe  <^uel  che  qu^fta  mattina  m’hauete» 
D  6  promellqi 
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promeflb,  non]me  lo  volete  olleruare al¬ 
trimenti? 

Hipp.  Doue  ue  Tho  promeflb . 

Ober.Qui,  qui . 

Hipp,  E  qui  qui,uelofprometto. 

Ober.  O  bello  argomento. 

Hipp.Meffer  sì ,  ch’è  bello;alla  foggia  de’legi- 
fti;  A  loco  ad  per  fon  as . 

il*  Ober.É  non  per  altro  mancar  di  fuà  parola  à 
*  Gentilhuomini? 

•Hipp. Non  cercate  di  grana  difaper  gli  altri 
f  rifpetti,  che  non  fono  honefti  a  dirli  qui. 

I  Obcr.N  ò,nò  ;  meco  fi  può  dire  ogni  cofa^che 
ho  fatto  il  callo  a  udire  ledishoneftàde 
I  noftri  tempi. 

(Hipp.Lo  volete faper’eh'’io  ho  ftudiàto  in  me¬ 
dicina  tutti  i  dì  miei  ;  e  fon  dottore  di 
quarant’annicome  douete  hauerintefo 
I  per  publico  grido. 

I  Ober.E  vero, l’ho  intefo. 

IHipp.E  ne  sò  la  parte  mia, e  voi  lo  fapete. 

““  Ober.E  vero  la  parte  uoftra  appunto. 

Hipp.E  sò  tutte  l’infermità ,  che  può  hauer  al 
■  mondo  la  donna  e  mallìmamente  quelle 

I  :  fegrete,che  non  fi  conofcono . 

I  Ober.E  ben/a  che  propofico  quefto  ? 

Hipp.  Voftra  figliuola  non  è  donna,  come  Tal- 
tre? 


■  Hipp.E  come  l’altre  potrebbe  hauere  qual- 
I  ch’inferro  ita, e  però  mela  vorrefte  far  pi¬ 
gliare  così  alla  ciecamò, nò, nòjnon  can¬ 
ta  furia, nò. 

pberfEfeuoi  fece  medico  eccellente,  nenia 

potrete 
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potrete  curare?  tanto  minor  male  farà 
per  uoijpoi  che  i  fuoi  diffetti  faranno  cu¬ 
rabili  con  f  arte  voftra  ;  e  per  nie,c’haue- 
rò  trouato  vn  medicoje  un  marito  a  mia 
figliuola  . 

Fab.  Oh  Dio  ?  io  arrabbio,  che  il  ladro  voglia 
correr  dietro  al  caualieri  :  è  pur  oflinato 
quefto  Oberto;  Sò  che  fe  queft'altro  noa 
folfepiu  fcioccojche  queft’accorto  Flam- 
minia  farebbe  fpedita. 

Ober.Che  dite  bora? 

Hipp.Vuò  tempo. 

Ober.E  quanto? 

Fab.  Ohimè? 

Hip.  V nojdu e, tre, quattro  di, che  fo‘’io?all’ho- 
rami  rifoluerò. 

Ober.Perche  quello  ?  non  può  effer  infermità 
d’importan!za ,  me  ne  farei  accort'io,  che 
ogn’hora  la  vedo . 

Hipp.El  diauol  è  ?  potrebbe  elTere  qualche  in¬ 
fermità  fecreta,&  incurabile, &  io  cihar- 
'  rei  dato  il  culo . 

Ober.E  che? 

Hipp.Ventofità,eforlì  di  quella  carnofa  :  po¬ 
trebbe  efierle  generata  qualche  poftema 
in  corpo  fecietamente  :  potrebbe  efifer 
Idropica. 

Fab.  O  fciagurato. 

Ober.Come  Idropica  ? 

Hip.  Quel  male,  che  fa  gionfare  il  corpo  coli, 
mefler  sì, che  potrebbe  elTere  :  andate  poi 
voi  a  pigliatele  moglie  di  quella  forte, 

Obe.  E  non  ve  ne  potete  bora  chiarire  di 

Hipp. 


ipp.MciTer  nò  :  chela  potrebbe eflerintràto 
queftomalein  corpo  men  di  quaranta 
dìfa,enon  fìconofcerebbeancora:in  ca¬ 
po  poididueoditreraefimen’auuede- 
rei  io ,  che  harrei  il  valigione  bello,  e pa- 
gatoinon  ne  vuo  far  niente, fe  non  ci  pen 
fo  fu  vn  mefe  j  fete  contento.?  hor  buona 
fera . 

?^ab.  Sete  chiaro,  ch’egli  ha  Tanimo  ad  altri, 

■  che  a  voflra  figliuola  ? 

^ber.Ho  paura,che  non  fia  flato  fubornàto. 
^ab.  Ne  late  dubbio.?  Ardelia  farà  fiata  per  cà- 
uarli  qualche  feudo  delle  mani  ;  ma  voi 
^  flimate  di  gratia  il  danno  voftro,  non  ve 
I  dcte,c’hora  fete  libero  .? 

l^ber.Piano  ?  voglio  andare  ad  hauerne  pa- 
rcre  da  mio  cugino, prima  ,  che  fi  ca- 
:  nino  fuora  quelle  nouelle  di  miafigli- 

i  uola. 

!  Jtem.Non  vi  volete  andar  con  Dio  ?  non  la 
|!|  volerne  pigliare  mefler  nò  :  non  la  per 
®  J  noi,  e  troppo  cara  per  cofa  vfata,  rotta,® 
il,  tignata. 

pTab.  State  frefeorfentite  fefifi»? 

ti  Dber.Non  dedir  de  mia  figliuola  nò. 
i  ^tcm. Dico  di  volita  figliuola  sì,  non  ci  piace, 
N  efebcapi.;cefiealui,non  vuo  che  la  to- 
I  '  glia^perchenon  piacea  me. 

tìber.Farefli  meglio  à  tacer  bellia. 

Stem  Farefii  meglio  alenarti  d’intorno  a  que 
fla  cafa ,  che  è  cafa  de  baroni  e  la  vorre- 
fli  ,far  mandria  di  vacche  j  va uia,che 
fe  ci  piglio  qutfio  mortaio  ti  iarò  un  be- 

rcttin» 
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Tettino  dalla  notte. 

ab.  Scoftiancidigraciadiquà,e  tornianciia 
cafa . 

)bér.Nà ,  nò  voglio  andare  da  mio  cugino , 

'  tu  vi  da  Flamminia  e  dille  che  non  pian 
'  ga  piu,  che  per  quella  fera  no  le  daremo 
piu  marito  :  machefi  rifolua  a  torlo 3  e 
a  torre  chi,  e  quando  piace  a  me, ua  via, 
e  uienfubitoj  ch’io  m’inuio,  che  fian  ma¬ 
ledetti  gli  fciocchi ,  &  io  che  mi  fon  mai 
jj  impacciato feco,&  ho  mefl'a  mia  figliuo- 
[  la  in  folpetto  di  non  netta, e  di  non  fecu- 
I  ra  :  ma  s’io  fo  che  gli  habbia  dato  ad  in- 
1  tendere  quelle  bugie,  mi  farà  vfcire  del- 

I  la  mia  lunga  patienza. 
jab.  Oh  io  fono  intrato  nello  Urano  ballo, fe 
M.  Luciano  non  lo  leua  di  quello  capric 
ciò ,  mettendoli  inanzi  qualch’un’altra 
&dilIiiadendoli  quello  vecchio  pazzo, 
palfarà  quella  fera,  li  (coprirà  quella 
burla,  &  fe  dimani  Oberto  epurd^opi- 
nione  di  dargliela  ,  gli  riparlerà  e  fa¬ 
remo  ruinati  tutti  :  &  io  peggio  de  gli 
altri,  che  mi  perderò  Flamminia  Marni 
rìconfoio  che  M.  Luciano  è  di  piu  dolce 
natura,  e  grand  amatore  de  Genouefi, 
di  modo  che  gli  naetterà  inanzi  qualche 
Genouefe,&  forfè  li  toccherà  quel  par¬ 
tito*,  chedifs’io  quella  mane  ad  Ober- 
to  :  dandoli  fperanza,  e  confortandolo 
della  pace.  Lalciami  far  prefiamente 
quella  imbafcLata  a  Flamminia, e  poi  toc 
Carli  dietro  e  raggiungerlo  ,  &  elfer  là 
I  "  “  quaado 
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quando  parlano  infieme.  Ma  ecco  Ami¬ 
co;  vien  molto  allegrojSan.ii  de  bauer  da 
to  la  rifolutione del  Medico. 

SCENA  V. 

Amicè  yeVahìo» 

Ami.  Ben?  Sandrino  fece  il  debito  egli,  Se 
ili  io  altre  lì  hai  tu  bora  fatto  buon  frut 
to  dai  tuo  cantOjFabio? 

Fab.  Signore,  voi  bauete battuto  anegotiare 
con  matti,  e  con  perlbne  inamorate  di 
voi,  a  quali  lì  può  ageuoìraente  far  cre- 
dere,ecomandargi  ogni  co  fa  ma  io,c'bo 
baiiutoafarcon  accorti ,  e  fQfpetcolì,  vi 
ho  hauutode  guai. 

Ami. In  conclulìone  ì  che  ha  fatto  Oberto  ?  a 
cheèrifoluto . 

Fab.  Ha  voluto  parlare  al  medico  à  ogni  par¬ 
tito. 

Ami. Ohimè,  e  ben  ? 

Fab.  Ma  il  medico  era  ftato  di  frefeo  (creda* 
io  )  fi  ben  empito  ,  e  riiiolto  da  Sandri¬ 
no,  che  ha  detto  mille  bruttt  parole  ,  a 
Oberto, in  faccia,  qui  fu  la  firada, e  nel- 
rultimo  ha  conclufo  di  voleriii  penfare  > 
prima  vnmefe. 

Ami.Hor  su  lìamo  a  eauallo. 

Fab.  Si ,  ma  Oberto  non  i’ba  ancor  per  efebi- 
fo,6c  adefib  va  per  configliarfenecon  M. 
Luciano  a  finjche  li  trououi  fubito  vn’al 
wopartitoiaitrinjenti  è  molto  in  colera 

€VUO\ 
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e  vuol  che  il  vecchio  la  pigli ,  e  vuol  toc- 
I  car  il  fondo  di  quella  fubornatione  acciò 
'  Flamminia  non  redi, e  s’inuecchi  in  cafa 
con  quella  macchia. 

IVmi.Se  aÒber.  non  manca  altro  che  quedo, 

'  ftiam  pur  allegri,  che  non  le  mancheran- 
iTO  altri  partiti, e  mettiamo  per  rimedia- 
I  to  a  quello  difordine  ;  e  diciamo  ,  c’hab- 
biam  fatta  v n’opra  di  mifericordia ,  per 
quella  poueragiouanetta. 
fab.  Il  rimedio  l’hauete  trouato  voifolo,  Se 
ella  potrà  ben  dire  di  hauerlo  da  Dio,  e 
da  voi ,  &  io  in  particolare ,  per  l’honor 
del  mio  padrone  riceuo  quello  per  tanto 
granferiiigio  davo!,  quanto  altro, che 
mi  habbiate  mai  fatto  ;  e,  fé  non  che  con 
rofferirmeui  di  niiouo  vorrei  a  metterai 
in  compromelTo  quel  che  già  è  vollro,vi 
direi, che  in  quello  folo  mi  fateinginria, 
che  non  volete  prouarmi  vna  volta  alla 
pariglia,e  in  qualche  feruigi  o  honorato, 
erileuato ,  come  fon  que’che  voi  haiiete 
fatto  a  n\e,&  in  fpetie  quello  d’hog^i . 
Ami, Io  nò  vuo  perderequella  bell’occalione, 

I  e  fcoprirli  l’amor  mio  uerfo  Flam.da  che 
l  il  Med,  non  è  per  haucrla  piu  Fab.  ioho 
tanta  lede, che  tu  dica  qlle  parole  di  cuo- 
re,e  non  p  vfar  meco  atto  di  buona  crean 
ia,che  volédomi  feriiire  dell’amoreuolez 
za  tua  in  un  difegno  mio  ql  che  farei  con 
altri, di  farmi  dar  la  fede,a  non  macarmi 
teco  non  ardifco  di  farlo:imaginandorai, 
cheqli’atto  di  pinillìone,  folTe  piu  todo 
•  pec 


per  raffredarti ,  che  rifcaldarti  à  operài 
per  me. 

I  Fab.Ét  io, perche  quefta  proniefla fenza  voQra 
j  richieda  ui  fia,di  proprio  mio  volere  me 
!  ui  obiigo,  prometto,  e  do  la  fede  mia,da 
quel  po aero, creai  feruitore,cheio  vi  fo^ 
t  no, di  far  tutto  quello, che  da  uoi  mi  ver¬ 

rà  comandato  non  altrimenti,  che  fe  voi 
fìeflb  in  me,  &  io  folli  in  voi  neldefpedi- 
tionedi  quefto  negotioi  Et  dite  pnr  via, 
che  mi  pare  un’hora  milfanni  di  comin¬ 
ciare  a  fciòrre,qualch’uno,deque  tanti 
oblighijchecon  uoi  tengo . 

Ami.  Fabio,confhauer(fipuo dir)  già  diftuc 
bare  quede  nozze,  non  ti  pentì  di  hauer 
fatto  un’opera  egregia ,  per  hauer  leuato 
q  uedo  fregiò  a  Oberto,e  redituire  vn’al- 
tra  uica  aHamminia^ 

Fab  V.S.  l’ha  udito  bora. 

Ami.  Tu  hai  fatto  con  quedo  raedefimo  vn’al 
tra  opera  piu  pia,piu  fama, e  piu  genero- 
fa  d’alcuna  di  quede,  hauendo  redituita 
la  uita,  (tì  può  direj  a  te  medefimo . 
Fab.Oh  Dio?  coduihaueràintefo  tutti  i  miei 
trauagli:  Tanto  piu  mi  piace,  S.  Amico, 
e  come  ? 

A  mi. Non  fon  io  vn’altro  te  ? 

Fab.  Anzi  mio  lignote  e  padrone. 

Ami.  Hor  io  fon  quello  che  mediante  il  didur 
bo  di  quede  nozze  fon  ritornato  da  mor 
te  a  uita . 

Fab.  Hoime  ? 

Ansi.  Poi  che  fe  Fiata, ch’è  l’anima ,  e  lo  fpiri- 

(Q  del 
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to  del  cuor  mio,  me  fitogiieua,  mi  fi  to- 
glieua  anco  la  vita,  e  quella  fperanza 
che  mi  è  reftata  ch’ella  poflà  efler  ancor 
mia,  ftando  riporta  in  te,  fa  conto  che  da 
te  hoggi  dipenda  il  viuer  mio  ;  quefto  è 
tutto  il  mio  penfiero  il  mio  Prencipee’I 
mio  fincjper  querto  io  ti  mifi  in  cafa  d’O 
berto  ;  per  quefto  holartata  Ardelia  la 
corte,  &  ogn’altramia  fperanza,e  di- 
fegno,e  per  quefto  me  ne  veniua  bora  da 
te:  accio  che  tu  che  puoi  me  la  racqui- 
fti,  mela  impetri,  &mela  doni;  Et 
fe  io  farai,  ti  penfi  d’hauermi  compiti, 
efciolti  tutti  gli  oblighi ,  e  tutti  i  ferui- 
gi,  ch’io  ti  fecijO  hebbe  voglia  di  far¬ 
ti  giàmai  ;  E  ch’io  habbia  da  reftarti  ob- 
ligato  fubito  piu  che  tu  non  fei  Ììato 
fìn’a  queft’horaa  me,,Hora chcdici  Fa¬ 
bio  f  non  vuoi  tu  fare  ?  non  ti  da  l’ani¬ 
mo  d’hauerne  honore,  hora cbe’l  tuo  Si¬ 
gnore  va  cercando  altri  partiti:  Fabio 
chefai/tunonrifpondi  idi  che  fei  refta- 
to  attonito  ?  di  che  ti  inarauigiii  tu  fudi? 
e  che  hai  hauuto  ? 

‘ab.  Ehhiè  vn’accidenteche  mi  fuol  venire, 
quali  ogni  mefe  vna  volta:  mafenepaf.. 
j  fa  poi  fubito  , 

f.mi.Oh  ?che  è  egli  non  vi  fi  potrebbe  reme¬ 
diare? 

ab.  Il  mal  è  di  piu  di  cinqu’anni ,  penlb  che 
fia  che  in  quel  punto  qualch’uno  de  miei 
che  non  ho  conofciuto  de  correre,  qual— 

I  chegran  pericolo,ehaiier  qualchegran 

dolo^ 
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(dolore di  me. 

!  Arni. Eh  non  ti  dar  faftidio.Dio  t'aiutàrà  et  io 
[  nó  ti  mancherò  inairfei  tu  tornato  in  tcl 
l’è  ancor  tornato  lo  fpirito.? 

;  Tab,  Anzi  partito  per  Tempre. 

Ami. eh  ^  dici? 

fab.  Che  fa  coli  femprejmi  torna  fobito ,  mà 
mi  lalfabeneper  tutto  queldi afflitto  ,  e 
sbattuto. 

Ami.Nòjnò  fammi  allegro^  ragioniamo  vn 
poco  d’aa.oreje  della  mia  dolce  Flamm. 
non  noi  tu  aiutarmi  ? 

Fab.  Signor  {ì,andatepur  da  Ardeliaa  fpedir 
dal  canto  voflro,  ch’a  quefta  volta  cono- 
feerete  Fab.chi  è, io  me  rientro,  andate. 

Ami. Non  ho  altra  fede  in  Fab.miopoueretto? 

I  com’è  pallido  in  vi fo  ?  vatti  a  buttar  va 
!  poco  in  fui  letto  Fabio ,  va,  &  ioandero 

’  fratanto  a  follecitare,  che!  Capitano  fi 

troui,&fe  li  parli.  ^ 

Fab.  Io  non  poteua  piu  tener  le  lagrime  5  Hor 
douemi  potrò  io  nafeonderein  tato, che 
sfoghi ,  everfl  dalia  bocca ,  e  da  gToccht 
queff occulti iTimo  dolore,enon  mi  fen- 
ta  Oberto?  Ah  fortuna  difcortefe?haurai 
pur  hnito  bora- 

SCENA  Vh 
Cttpitmo  Kmocmnte^  e  Diluuto . 

Cap.  "P  S’amor  foggiogòBellerofonte,Feto 
ili  te2Demofonte>Thermodonte,Lao- 

■  coonte* 
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coònte,  e  finalmente  lo  IpietatifTInio  Ro 
domonte ;  come  fe  lo  potrà  recare  ad  on- 
!  tail  valorofitlìmo Cap. Rinoceronte. 

>il.  Mettete  le  carte  a  monte  3  perchequelle 
furono  Signore,  Regine,  e  fimil  genera- 
j  tionii  ma  il  farli  menar  pel  nafo  da  vna 
donnicciuola  a  putanuccia  non  mi  par 
f  che  fiadi  dignità  nel  Cap. Trinciamo  te. 
^ap.Oh?tu  menti, che  per  lefeminucciei  Ca 
pitani  faniolìllìmi  han  fatto  delie  pazziej 
I  non  fenti  come  Achille,  per  Amor  di  bri 
feida  finfe  tanti  meli  il  poltrone? e  Aiace 
che  faceua  1  pezzi  degli  huoinini  come  fi 
fa  delle  ricotte,per  amor  di  Calfandra  di 
j  uento  vna  pecora:  E  Annibaie  per  vna 
vacchetta  Pugliefe,  lafciò  di  pigliar  Ro¬ 
ma  s’empì  di  mal  francefe  a  Napoli,  e  bi 
fogno ,  che  toni  alle  in  Africa  a  pigliar  il 
legno  ? 

)ìl.  pLihh /guarda mirabilia?  Signore farefte 
mai  dottore, eCap.comecert’altri. 
lap.  Dio  mene  guardi,  Dortor  io?  io  ragaz¬ 
zo  defcolari.io  sbirro?rhai  trouatofani 
mo  baffo . 

)il.  E  come  potete  faper  tanti  miracoli, fe  no 
hauete  fìudiato  mai  ? 

!ap.  Ho  letto  coli  alle  volte  qualche  libretto, 
come  farebbe  a  dire ,  l’ Aniiniiccia  a  cin¬ 
que, gl’Aphonfmi, l’Alcorano  ,  e  limili  : 
ra’intendi  ? 

)il.  Si,  fi,  il  Morganre,  il  Fiordi  virtù,  Buo¬ 
no  d’Ancona ,  l’hifioria  di  Liumbruno, 

I  quella  di  Fiorio, e  di  Biancifiore,  Signor 
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fì^u'intendo,  canchero,non  è  màràuigìià 
dunque. 

Cap.  Non  ti  creder  pero  che  l’habbia  fatto  * 
perche  mi  piaccia  cofa  cob  uile,coineil 
leggere;  ma  folaniente  per  valermi  di 
qualche  bel  tratto  tra  Signori,  e  principi 
È  tra  grahri .  Non  ti  ricordi  quando 
l’altr’hieri  il  Principe  ragionando  meco 
atauolapublicamente  volendomi  tafìa- 
re,  che  di  quelle  ottantaquattro  volte, 
che  io  ho  combattuto  in  (leccato  era  tut¬ 
to  armato  da  alto  a  bafib  cori  mazze  di 
ferro  di  700.  libre,  &  che  fé  ben  quello 
era  Pegno  di  eftrema  gagliardia,  nondi¬ 
meno  io  daua  ad  intendere  di  temere  di 
ogni  pocaferituccia.loli  fei  quella  belU 
rifpofì;a,ch’ancorfa  tremare  tutta  Firen¬ 
ze  ? 

Dii.  Si,  n, li  douefie dire,  che  harebbe  hauti to 
troppo  uantaggio  il  uoftro  nemico  a  có- 
battere  con  uoi  difarmatorperche  (  eden 
do  uoi  tutto  cuore)  doue  ui  hauefle  pun¬ 
to, farefte  morto:ma  era  doucre,che  fé  vi 
voleua  uincere,ui  atterralTe  a  furia  di  ba- 
ilonate  non  fu  quella  ? 

Cap.  Appunto,  è  uecchia  queftarmeglio,  me- 
glio. 

Dii.  È.  che? 

Cap.  che  anz'io  Io  faccuà  per  dare  quelfauan- 
taggio  al  mio  nemico  :  perche  ,  s’egli 
mi  hauelfe  canata  goccia  di  fangue.  quel 
la  cadendo  in  terra  harebbe  fubiio  ge- 
sierafi  hiiomini  armati,  che  per  far  la 
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mia  uendetta ,  farian  lor  corfì  adoflb ,  e 
rharebbono  amazzaco  ,  con  fbperchia- 
ria . 

)il.  Buono  ,  afte.  Coft  anco  fa  la  pioggia  di 
Agoftoj  Cheper cader  fotco  jI  ferocifla- 
mo  Leone  genera  Rofpi, Tarantole,  Afpi 
difordi ,  Cani  arrabiati,€  limili  forfan- 
tarie. 

ap.  Si,vna  allegoria  limile . 

)il.  Sta  bene ,  ma  perche  il  Re  di  Frància  gli 
anni  pafìkti  vi  cacciò  di  corte  ? 

|ap.  Per  la  paura  di  non  efier  amazzato  un 
giorno  egli  con  tutta  la  corte  fe  per  aiien 
tura  mi  folle  vfcito  il  fangue  dal  nafo  in 
camera  fua.  Ma  quel  che  ha  da  elfere  li 
può  prolungare ,  ma  Rampar  nò . 

)il.  Perche?  che  facefte  voi  al  Re  ? 
ap.  Non  fai  tu,  che  IVltimo  dì  delle  nozze,  e 
delle  felle,  quando  tuttala  corte giubila- 
iia,  e  lì  rallegraua  con  lui  del  valore  c’ha- 
ueua  mollrato,  egli  daua uantodi  eftre- 
ma  gagliardia,gioftrando  i’vltima  lancia 
con  un  venturieri  fu  ferito  in  un’occbio, 
e  ne  morì? 

)il. Signor  fi  ben? 

ap.  Fu  io  per  dirtela:  ma  fra  noi . 

^il.Non  importa  in  ogni  modo  non  mi  fareb 
be  creduto  fe  ben  fandalledicendo. 
ap.  Non  ricordiamo  piu  lecofe  de  morti  T u 
non  fai  c’ho  fatto  Ilare  a  fegno  anco  i 
dottori. 

>il.  E  chi  ? 

^p.  Il  Medico  del  Duca  tra  gli  altri. 

Dii 
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Dii.  E  che  diceua  quella  beftia  j  di  gra¬ 
na? 

Cap.Cheèpiu  da  valorofo  faper  campargli 
lìuomini  che  aoimaz^^arli . 

Dii.  Odi  fciocco?  e  che  difl'e  V.S. 

Cap. Cheli  campauano  quando  non  eran  tan¬ 
to  indeboiitijchegli  poteffero  ammazza¬ 
re. 

Dii.  Giifta quella. 

Cap.  Anzi  che  a  quello  fi  conofceuala  lorco- 
dardiaiperche  effendo  da  valorofo  caua- 
iiero  disfidare  altri,  quado  fon  piu  forti, 
eglino  disfidano  i  poueri  ammalati  quan 
do  flan  per  morire. 

Dii*  Miracolofoj  E  non  può  far  il  ciel  padron 
mio, che  uoi  non  habbiatelludiato  Mor- 
gante  ò  il  fior  di  Virm . 

Cap.T ante  eh  e  tu  vuoi  inferire  ch’io  fo  pun¬ 
gere  coli  ben  conia  lingua,  come  conia 
fpada. 

Dii.  Anzi  mcglioj  quali  vuo  dir, che aguaglia 
te  me  condenti. 

Cap. Vederti  mai  Ilare  a  huomo  in  manO  vna 
fpada  meglio  che  a  me?guarda. 

Dii.  Mai, mai, non  la  cauate.-ohinie  ? 

Cap.E  far  piu  belle  rimerte,  e  menar  piu  furio 
fi  colpi  di 

Dii.  Mai, mai  mai:  Non  menateperTamor  di 
Dio  noti  vedere  ch’ogni  volta, che  mena¬ 
te  un  colpo ,  mi  fa  rientrar  per  terzojCO- 
rrie  vn  fi  toppo  ? 

CapHor  su,  non  menerò  piu  sù  Ma  mi  ne¬ 
gherai  tu  di  hauer  veduto  a  la  furia  de 

miei 
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miei  colpi  l’aria  aprirli  ,e  cadérmi  gli  vc- 
celli  à  piedi  ? 

^il.  Che  ?  non  è  nulla  quello;  e  dico ,  che  vna 
I  volta  facendo  uoi  quellionc  a  Liuorno , 
dalla  furia  delle  correliate,  chemenaua- 
1  te,  fi  leuò  vn  vento  fi  grande, che  andò  a 
fracalTare l’armata  di  Dragutte,che  era  a 
Coftantinopoli .  / 

pap.Non  la  uoleua  dir  per  modellia ,  Ma  che 
i  fu  di  colui, chefecequeftion  meco? 

Dii.  A  quello  non  mi  trouai;  Ma  fi  dice,  che 
1  con  la  paura,e  co’gran  colpi  lo  caccialli 
t  a  cafa  del  dianolo  in  anima,e  in  corpo:  e 
che  entrò  nel  culo  a  Plutone, e  lo  fecefpi 
ritare. 

^ap.  Fu  il  vero:  cacciò  che  tu  fappia  vn’altra 
j  cofa,mi  vergognerei  di  operar  in  far  que 
ftioneefchermirequelleguardie,ch’ado- 
pran  gli  altri,  cioè  di  tutte  due  le  gambe: 
guarda  un  puoco  a  l'pada ,  e  cappa  in  un 
Dii.  O  bene,  naturale  affé .  (pie  folo , 

[^ap.  E  a  quello  modo, vedi, vi  darei  due  hore^ 
a  corpo,  a  corpo,  a  menar  lemanijhor 
guarda  fe  la  mia  dedrezza  è  fopra  natu¬ 
rale. 

Dil.EhSig.  Cap.mettete  giu  quel  piede  a  vo- 
■  dra  poda,checi  fon  que,  che  ci  llarebbe- 
no  cento  uolte  piu  di  uoi. 

[^ap.  E  chi,  putanaccia  traditora  /  che  ti  pro¬ 
metto  di  volerli  amazzar  rutti . 

Dii.  l’Oche,  l’Oche  ,  ci  darian  piu  di  voi ,  Si¬ 
gnor  fi  ;  horamazzatene  quantenetro- 
uace,  che  coli  vuol  la  ragione  di  honore, 

£  e  man- 


^  magianceìe  tutte  per  maggior  bràuurà^ 
cheli  richiede  la  uohra  fama) e  lamia 
fame. 

'Cap.  Ah,ahjpa2?.o  chetu  fci,  non  ti  bafteran  ìe 
miedicafa. 

Dii.  Signor, non  le  poflb  toccar  quelle  io  . 

Cap. Perche? 

Dii.  Perche  qiiand’io  venni  in  cafa  uoftra  fì 
voleuano  andar  con  Dio,  fe  io  non  dauo 
loro  la  lìcLirtà  De  non  edendo  dimanda¬ 
tene  la  malI'ara,che)fenerogò  . 

s  c  B  N  j  vn. 

Giuhìlea^Ca^itmo^e  DUuuid  •. 

Giu.  O  ’Io  folli  andata  per  qualche  tauernà) 
,3  per  qualche  barattaria, l’harrei  troua 
to  quello  perde  giorno.  Che  Capitano? 

Cap. Di  cui  crediamo, che  dicacoftei . 

Giub.Capitanio  delle  Grue. 

Dii.  Dedir  di  voi.  Quella  vofìrà  guàrdia  dì 
vn  pie  lolo  ,  mi  pare  che  fia  da  Capitano 
di  Grue:  ma  lo  dedire  per  eccellenza . 

Cap.Bene  rmache  ho  io  a  fare  con  letali  er¬ 
oe  ? 

Dii.  Lo  de  dir  per  me  j  che  Tempre  rimbalzo 
in  qualche  tauerna. 

Giub.  Vh  eccolo  qua  mi  hauerà  fentita.  Buon 
di  Signor  Capitanof 

Cap.Che  Capitano  vai  tu  menandoli  per  boc 
ca,€  nomandolo  in  vanO)  Ruffianella . 

Giub» 
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iub.  Vuo  cercando  due  Capitani ,  vno  ch’e 
vngran  trifto. 
ap.  Non  fonie  querto . 
iu.  Ma  non  l’ho  potuto  mai  ritrouare:  E  fai 
tro  ualòroh'flìmo . 

ap.  Hor  q uefto  l’hai  trouato,  fon  io;  e  fe  uoì 
’  dir  altro  ,  menti . 

»iub.Signor  fi:eperò  non  doiierefti  alla  pri- 
j  ma  ingiuriarmi;  e  maHìme  ,  che  ap- 
I  punto  bora  uiportauavna  buona  nuo- 
,  ua . 

!ap. Buona nuoua.?o  làmia  Vecchina,  ladri- 
I  na,caro  amor  mio  gentiliBimo  .fegreta- 
ria  delle  mie  ferite  amorole  3  che  Dioti 
i  feampi  delle  mie  mani. 

)il.  Senti, che  difgratiate  carezze  ? 

^ap.  Hai  cu  forfè  qualche  nuoua,  che  quella 

!  roccaincfpugnabiie  di  Ardeha  fìuoglia 

vna  uolta  fmantellare  per  amor  mio ,  e 
laflarlì  piantare  il  mio  uaJorofo  ftendar- 
do  in  mezzo  alci  e  renderli  poichel’ho 
combattuta  con  lì  lungo  alledio,  &  ella 
I  mi  ha  fracallato ,  e  sbatagliato  il  campo 
del  cuor  mio  ,  con  le  cannonate  de  fuoi 
!  tremebundi ,  furibundi ,  e  rimbombanti 
j  fguardi  ? 
lil.  Puh?puh.? 

iub.  Ardeha, poi  che  Amico  le  n’ha  fattVna, 

I  che  feonta  tutte, vuole  ell'er  tutta  voli? a , 
eperabbreuiarla  queftafera  ui  inuicaa 
dormir  feco. 

ap.  Palle ,  palle ,  Duca ,  Duca .  O  Diìuuio , 

I  perche  non  falci  ancor  tu  alla  nuoua 
E  2.  di  lì  felice 


di  fi  filice  vittoria  ? 

Giub.Ma  per  buon  rifpetto, quale  vi  dirò  poi 
in  cafa  commodamente  vuolechc  vi  an¬ 
diate  in  habito  di  quel  Medico  qui. 

Cap.  Di  quello  fparuteiJo,fgratiateilo.^’mi  vitti 
peraranno  :  dunque  m’ho  da  condurre  a 
portar  quelle  vefìicciuole  afFumateeleg 
gieri  còmevna  penna  io, che  fono  vfatoa 
portar  armi  fregiate  d’oro, có  gioie, e  per 
le  di  tanto  pefoje  coi  carico  de  gii  eflerci 
ti  intieri  fopra  qiiefìe  Atlantichefpalle. 

Giub.Pohh?E’l  vero. 

Dii.  Seè  vero.?cihai  Guidardefchi  tanto  luti- 

ghi . 

Giub.Chenon  fìano  fiate  legnate  piu  toflo. 

Dii.  Appunto.  Non  fi  degnerebbe  a  quelli 
fcherzi  egli  :  di  cannonate,  ruine di  Mu¬ 
raglie  Mine  Teremotti,e  Saette, teme  di 
efTeroffefo  egli  .Queft’altre  bagatellelo 
grattano  quando  fe li  danno. 

Cap.  Horfu  Giub  io  vi  ho  penfato  fu,e  mi  fon 
rifoluto  a  venirui  in  ogni  habito  ,  cheta 
vuoiiPerche  mi  è  ricordato,  che  Achille 
per  impregnare  quelle  nonanta  fanciulle 
fi  veftì  da  donna  ,•  Et  Ercole  lo  fpecchio 
dell’attion  mie, quel  domatordelerpen- 
ti,per  goderli  Ondale,  fi  veliì  dafemina, 
e  fimifea  filarea  la  conocchia  Andia¬ 
mo  , 
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SCENA  PRIMA. 

Fabio  foto  . 

SPvR  qaefìo  benedetto  medico 
non  entra  ;  e  già  fon  due  Kftre 
li  notte: che  farà?  fin  che  fto 
quìa  chiarirmene,  vuò  difeor- 
rere  vn  poco  i  cafi  miei. Oh. dopò  vn  po¬ 
co  di  fchiamaz2o,per  configlio  di  M.Lu- 
ciano  fuo  cugino  ha  conchiufo  ,che  fe’l 
Med.  entra  in  cafa  d’ Ard.  lo  vuole  hauer 
perefclufoi  pchecofi  refterà  certificato  , 
che  ql  uecchio  matto  tien  pratica  di  cor 
tigiane  ch’egli  in  un  fuo  genero  nó  lo  voi 
foffrire  a  patto  veruno, e  pche  ftà  traua- 
gliato  tutta  via ,  per  non  hauer  vn’altro 
partito  alla  mano  come  egli  defideraua, 
poiché  quelle  baie  del  Med. e  dela  fua  fi¬ 
gliuola  fon  già  publicare  ;  M.  Luciano 
quali  prefago  dell’ardétillimo  defiderìo 
del  mio  Sig.  Amico,e  del  mio  ('cofa  dura 
a  crederejgii  ha  propofto  prima  il  parti¬ 
to  d’uno  de  Sardi,  éc  in  fpeciedi  Leand. 
di  Raimondo, che  fon  io  mifero,&  infeli 
ce  me^E  perche  non  fi  può  fperare,  fe  nó 
fifa  prima  la  pace  fra  quelle  due  fami¬ 
glie  rhaconfigharo  a  maneggiarla  vn  po 
co,e  tentarla  per  lettere.  Poi  gli  hapropo 
fto  li  Signor  Amico  có;-hiudendo,che  fe 
Ob.voleft'c  hauer  vnpoco  dipatienza, 
E  3 
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ìì  primo  gli  piacerebbe  piu,  maritandofii 
Flatruiiinia  nella  patria fua  :  fe  non  che 
per  partito  dune  foreftiero  quel  d’Ami 
co  è  honoratiflìnio.Oberto  per  mia  rui- 
na  s’è  rimeflb  in  me,dicédomi  che  s’Anii 
co  è  perfona  da  bene  nel  riftretto,iolo 
deuofaperej&cheeglila  darà fe  mi  pa- 
re;  altrimenti,  che  piu  torto  vuole  ha- 
uere patien2,a  vn  poco, e afpettare  la  pa- 
ce.'Et  io  mifero  che  fono, per  la  promef- 
fa  fatta  pur  dianzi ,  fono  sforzato  ad  in¬ 
cluder  lui,  &efcludermei  ecofi  io  ftef. 
fo  t’ho  refiutato  cara,  e  dolci  film  a  Fla  m- 
minia  mia ,  &  foiamentequertafperan- 
za  mièreftata,  chel  Medico  non  entri 
piuj  percioche  in  querto  cafo  Ghetto  nd 
le  vuol  hauer  per  efclufo ,  ma  vuol  tro- 
uare  il  fondo  di  quefta  riuolutione ,  e  di 
chi  la  merta  in  xampo  ,  e  per  difpetto  di 
quefti  tali  gli  h  vuol,  dare,  a  ritro-- 
uar  querta  verità  ha  fatto  mezzano  me. 
rimettendoli  inmedeltutto.Horafe  il 
Medico  non  entra  piu  da  Ardelia  fche 
ageuolmente  potrebbe  edere, poi  ch*è  vn 
bora  che  io  fon  qui  a  guatarlo  ,  e  l’hora 
è  paflàca ,  e  lì  potrebbe  effe-r  pentito  per 
quelle  parole  ,  che  pur  dianzi  hebbe  qui 
in  rtrada  con  Oberto)  a  me  ftà  di  far 
beato  Amico  ,  &  a  me  di  priuarlo  d’o- 
gni  fuo  bene.  S’io  mi  rifoluo,che  egli  no 
melatoglia,  porto  farlo  honoratamen- 
te  con  dirli ,  ch’egli  é  mancato  dal  can¬ 
to  fuo,  poi  che  per  vigor  deifaccordo  fat 

to 
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to  hoggi  fra  noi  di  ragione  fil  etta  il  tor¬ 
to  è  fuo ,  per  non  hauer  faputo  egli  fare 
cfequir  la  trama  ,  come  s’è  promeflb^ 
Da  l’altra  parte  Amico  &  ia  ,  poten¬ 
do  dire  ad  Oberto  quel  che  mi  pare,pof- 
fo  anco  eftinguer  il  fuo  fuoco .  Che  fa¬ 
rai  Fabio  ?  Tu  non  hai  promeffo  tanto 
inaoziymafai  che  Amico  defidera  più 
inanzi  .  Amico  te  l’ha  dimandata  in 
dono,-  quello  dunque  ha  da  efl'ere  corte- 
fia,enon  obligo  di  patti,e  di  parole^ 
Bene,  ma  fe  vi  è  l’interelfe  mio  :  e  Ami¬ 
co  quando  me  liberò  con  tanta  fua  Ipe- 
fa,haueuaui  egli  interede  alcuno  :  non 
già,  maconlìderando , chea  me  farebbe 
piaciuto  d’vfcir  di  leruitù,  per  mera  cor- 
tefia,  &  a  fe  lì  dannofa ,  me  ne  cauò. Fa¬ 
bio, tu  vuoi  FlamminiajAmico  non  vuol 
chetuThabbia  j  E  s’Amico  fapelìe  la 
tua  penofa ,  &  lungha  feruitù ,  non  vor¬ 
rebbe  mai  fartevn  lì  gran  torto,  e  non 
te  rharrebbe  mai:come  cortefe  addiman 
data  5  E  tu  patirelli  mai  ,  che  lo  fapef- 
fe,per  priuarlo  di  tanto  fuo  bene?  Si 
che  lo  potredi  fare  ,  che  quando  tela 
dimandò, era  già  di  te  amico  luo  ronde 
come  amico  ha  fatta  vna  dimanda  ille¬ 
cita,  elTèndo  tu  a  tanto  buon  termine  di 
acquidarlaj  Che  fe  non  folfela  commo- 
dità  di  darla  a  lui,  &  i  configli  tuoi  pro- 
prii ,  che  gli  la  dia ,  afpetterebbe  la  pa- 
ce,eladarebbe  a  te:Ah  Leandro ,  e  que¬ 
llo  acqiiillo  fe  non  era  Amico  ,  cheti 
£  4  cauQ 


callo  di  Galea, come  Io  faceui?horpnuà- 
tene,ch’è  il  douere;  Ahimè?  Flamminia? 
iodunque  mi  ho  da  priuaredite  ,folo 
perche  così  uoglia  l’honor  mio^e  non  per 
che  altri  mi  sforzi?Ahi  fortuna  crudele, 
in  che  dura  battaglia  m’hai  tu  niello  tra 
l’amore, cramicicia? 


S  C  E  U  A  II, 

SmdrimyHippocmfp}^  Stemperaci 
e  Fabio, 

San,  TY’O  R  fciofolfiin  uoi  M.Hipp.non 
1  1  vorrei  mai  piu  tornar  dottore  per 
quant’oro  ho  al  mondo  ;  mi  uenga  il  mai 
francefejle  non  mi  parete  TAncroia. 

Fab.  Horfu  q uefti  difcorlì  faran  tronchi.Ecco 
il  medico. 

Hipp. Dunque  ho  vifta  horribile? 

Sand.  Tanto  che  mi  parete  il  gran  dianolo;  fé 
uitrouafle  di  notte,- crederei  di  fpirita- 
re. 

Hipp. E  uero  che  i  panni  rifanno  le  fìanghe  Pe¬ 
rò  è  un  gran  vantaggio  hauerui  la  pedo 
na.e  piu  che  tutt’il  refto  hauer  cera  di  bra 
uo  e  di  grand’huomo. 

Stem.Oh  Dio?grand’huomo?non  è  raezzacar 
catura. 

Hipp. In  ogni  modo  vn’huomo  ben  ueftito  par 
la  metà  piu  che  non  è.  Non  è  polli  bile, 
che  s’io  portalfi  quelle  beile  uefti  da  fpo- 

fa 
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fa  di  broccaro,e  mi  copriilì  il  vifo  co’be 
Ietti, com’ellenoi  non  parefli  vna  luna  in 
j  quintadecima. 

:em.Es’io  lo  Hi  velli  to  di  velluto,  e  portalll 
quellecalze  gonfie , e que’pennachi  coli 
'  lunghi  in  teda  non  parelfi  vn  Sole  in  Ca 
j  pricorno. 

ind.Horsù  non  piu,  che  fia mi)  flati  troppo  a 
intrare,  sii  ?  bora  voglio  andar  a  foileci- 
tare  il  Capitano,  eGiubilea  chevenghi- 
no  alor  pofla,  poicheil  Medito  è  nella 
trappola . 


SCENA  11 L 
EabiQ  folo . 

HOr  ecco  qua,  chi  t’ha  canato  d’im¬ 
pacci, Flammi. è  perduta  bora:  qua 
non  é  fcufajcotne  lo  dirò  ad  Oberto,che 
nelle  fueattioni  è  tanto  predo,  chi  lo  ter^ 
ià,chenó  mandi  per  Amico  dubito,  egli 
faccia  fpofare  quella  belhfIima,edolcilIi 
ma  giouanetta  ,  e  coglier  que’be’frutti 
da  me  bramati  tati  giorni, e  notti?  E  per 
cui  tanti  affannile  tante  morti  foffertone 
gli  anni  piu  teneri  delia  vita  mia.Leand. 
corre  il  qiìint’anno  ,  che  tu  vago  di  que’ 
begli  occhi  fcoprifti  il  tuo  fuoco  a  lei  me 
c]efima,e  volle  efier  tua, e  t’empi  di  sì  dol 
ci  fperanze ,  e  mai  non  vennero .  Amico 
hoggi  apre  le  Tue  voglie,  non  a  lei ,  ma 
E  5  a 
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autìferuadi  fuopadre,  a  un  fuo  riuale.*: 
Moggi  li  fe  ne  da  inccntione  ;  Moggi  li  (I 
promette^  Moggi  l’ottiene;  Moggi  la  go¬ 
de  ;  O  Priamo  la  tua  fortuna  fu  molto 
piu  de  la  mia  benigna  ,  e  cortefe,-  Per¬ 
che  fe  grinuidiofi  fdegni  de  uofìri  padri,, 
ti  priuarono  della  tua  Tisbe ,  e  della  vi¬ 
ta  iiiheme ,  tu  con  la  giouenile  impatien- 
,  e  con  la  poca  honefta  fuga ,  ti  aftret- 
tafìi  la  morte;  Ma  io  che  errorfeci  già 
mai  neiramormiodi  tant’annijche  n’ha 
ueffi  a  riportaPhora  sì  dura  pena  ,  sì 
acerbo  caftigo,el’origine  de’mieifeni- 
piterni  guai ,  ò  d’una  b»eueè  dolorofa 
morte  ?  Porli  perche  hebbi  ardire  d’ifìi- 
gare  Flamminia ,  a  far  il  medefimo ,  che 
uoi  facefti  ?  Ahimè,  che  troppo  gran  ca- 
fligofarebbequehoadsuno  error  non  co 
fumato, e  che  dopo  s’è  da  me  uolontaria 
mente  fuggito ,  e  iafcisto  di  commette¬ 
re  .  Qui  non  e  altra  ragione  a  confolar- 
mi ,  fe  non  che  hauend  errat’io ,  in  amar 
Flamminia, chenon  poteua  elfer  mia, nè 
con  honor  fuojnè  mio,  nè  de  parenti  no- 
fìri,  &  hauendo  fatto  lei  accender  di  me, 
che  prima  era  lì  feraplice  fanciulla,  non 
è  marauiglia  ,  s’un  mal  principio  ha 
hauuto  un  mal  fine»  Ma  quello  fareb¬ 
be  nulla’,  peggio  de  edere,  che  elfendo 
poi  ella  crefciuta  con  gli  anni ,  e  col  fen- 
no ,  8c  accortali  dell’error  fuo ,  mi  har- 
rà  fempre  odiato  a  morte  ,  e  tanto  piu 
liarrà  hauuto  cagione  di  farlo,  quanto 
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meno  in  tanto  tempo  haurà  hauutonuo- 
ua  di  me  ò  vedutomi  mai  5  come  Lean- 
I  dro  ;  Et  tutto  quefto  barra  creduto  efier 
I  venuto  dairinconfìantia  mia  ;  E  quindi 
nafcejche  non  mi  riconofccj  percioche  fé 
péfafie  piu  hoggi  in  me,  e  mi  amalTe  più, 

I  jfarebbe  impoffibile(comediceua  Alfon- 
!  fo)cheper la  virtù,  eforza  d’amorenon 
mi  riconofcelTe  Meglio  é  dunque lafciar 
j  la  in  pace  almioSign.  Amico  5  poi  che  fe 

la  uolefs’io ,  a  lui  torrei  fi  gran  contento, 
j  &  ella  non  mi  uorrebbe,  da  che  rinfelice 
!  ha  cagione  d’odiarmi  ,e  uiuo  ,  e  morto; 

E1  fentirmi  fole  lioggi  ricordare,  la  dé.o£ 
fendere .. 

SCENA  IIU.. 

ì  Elxmminìiiie  Fabio. 

a.  H  E  farai  Flammi.tu  fei  già  fuor  deT 
!  •  laporra,penfaaicafodiTisbe,che 
per  troppo  fretta  s  affrettò  la  morte.  Ma 
s'io  tardo  infelice, vedo  di  hor  in  bora  ve 
I  nir  mio  padre  col  Medico  ,  per  falfare; 

fuggi,  fuggi  difgratiata.  fanciulla ,  e  ben?. 

I  doue  andrai? 

Ib.  Vedi  vedi  ?  Flamminia  equella  ch*efce 
fuorijche  uorrà  far  coitei?  vuo  ftar  un  po 
,  co  a  uedere. 

am  Sefuora  Eufrafia  mia  fideliflìma  ,che 
j  fola  al  mondo  fa  quefio  mio  fegreto,bia- 
EmaÙ'e  cj[uefta  mia  rifolutione,  e  non  mi 
XL  d  voidE 
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voleflTilaflar  partire, e  mio  padre  fra  fan 
lo  tornando, non  mi  trouafiein  cafa  ,che 
fcufa  piglierei  ?  Dunque  difegni  tor¬ 
nare  ?  Ah  timida  fancmlla  ,  pur  vuoi 
che  fi  conofca  che  fanciulla  fei.  Non  fi 
conofcerà già  :  Ohimè,  fequalch’vno di 
cafa  mi  ritrouafleper  iftrada ,  eforfi  Fa¬ 
bio  ,  che  quali  Tempre  è  qui  d’intorno? 
Dio  mi  aiuti. 

Fab.  Par  che  difegni  di  voler  andare  non  fo 
doue,e  che  tema.  Ma  non  farà  fi  gran  fal¬ 
lo  in  mia  prefenza  fe  ben  non  è  piu  mia 
fpofanèSignora,nè  amica. 

Fla.  Ilmiohonefio  amore  m’aiuterà;  voglio 
andare, guidcmi  il  Cielo  doue  uuole. 

Fab.  A  Madonna  Flamminia ,  e  doue  fola  in 
quello  hibiro  ?  quell’honor  fate  a  uollra 
padre,e aqueili  dicui  fi  fida? 

Flam.  Ahimè  che  mi  hauerà  Torli  intefa. 

Fab.  Vi  fete  ammutita  eh?  quello  non  è  fegno 
buono ,  nè  di  confcienza  netta  in  quello 
andatevi  è  qualche  peccato  fotto. 

Flam.Fabio  perche  la  mia  forte  m’ha  codetta 
a  sì  Urano  pairo,epiu  llratiarmi  m’ha 
uoluto  fardifcoprire,ringratiato  il  Cielo, 
ch’io  non  poteuadar  in  mano  di  perfona 
di  cafa  mia  che  con  piu  patientia,  fia  per 
udir  la  cagione, che  mi  muoue ,  e  con  piu 
prudenza  tacerla. 

Fab.  E  chedifegno  può  egli  elTerejfemplicetta 
voi, che  la  qualità  ,  l’età  ,  e  la  buona 
opinion  uollra  d’effer  vergine, non  lo 
faccia  parer  un  penfiero  dishoneftifiìmo, 

Flam. 
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Flam.E  per  effer  io  vergine  e  fanciulla  mi  con 
duceaquefto,  poicherimprouifarifolu- 
tione,eoftinationedi  mio  padrejmi  ci  fa 
condurre. 

Fabio .  Voi  uolete  riprendere  uoftro  pa- 
!  dre? 

flàm.  Lo  vuoiforfi  lodar  tu?  ch’efi'end’io  zitel¬ 
la, defiderofa  di  farmi  monaca, come  tut 
ti  di  cafa  fapetej  mi  uoglia  dar  marito 
con  tanta  furia,  per  pormi  addofi’o  un  pe 
fo  infupportabile  ? 

Fab.  Dunque  fete  in  uiaggio  d’andarui  a  far 
monaca?  edoue? 


Flam.ASant’Agnefe. 

Fab.  E  credete  che  ui  accettino  quelleiiono- 

I  rate  Madri? 

Flam.Me  l’han  promeflo  piu  uolte. 

Fab.  O  bene  fciocche  elleno,  e  voi  bene  inobe 
diente  figliuola  :  credete  noi  refiftere  al 
leiioglie  di  uoftro  Padre  ,  e  tanto  piu 
giufte, quanto  che  non  hauendo  altri, 
chevoi,èdouere,che  fperi  per  mezzo 
uoftro  mantenere  in  qualche  parte  la 
fua  ftirpe  ,e  uederfidi  uoi  qualchene- 
potino  ,  poi  che  non  ha  altri  figliuo¬ 


li? 


iPlam. Appunto  pigliala  ftrada  volendomi  da 
re  quel  Medico  qua  non  è  quefto ,  fono  i 
fuoi  benedetti  fofpetcijche  gli  fan  fare 
mille  cole  piu  honorate. 

Fab.  Ah ,  non  dite  così  :  Poi  voglio ,  che  Pap¬ 
piate  vna  buona  nuoua,chenonharre- 
tc  il  Medico  :  ma  harrete  vn  giouanedi 
‘  vent’aa- 
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I  vent*anni^beJlo,ben  creato,e  cortigiano^ 

che  potete  hauer  ueduto  alle  volte  in  ca- 
ji  fa,o meco,  o  con  voflro Padre ,  e  queftof 

I  habbiatelo  da  me  jche  ho  ritirato  M. 
I  Obe.da  quel  partito,  c  fpinto  a  quello  ;  e 
per  merito  di  quello  feruigio  contentate 
ui  di  tornare  in  cafa ,  lafciando  i  penfieri 
[  di  Monache  da  parte,efar  quanto  piace  a 
I  vollro  padre:  Horluentra,che  non  dirà 

I  nulla, sii? 

I rlam.EhFabio?ro  voglio  andarechefon chia 
J  ra  delle  fperan;ze  del  mondo. 

Fab.  Ahime^chede  voler  dire  deirinconUan- 
tia  mia:Flamminia,  voi  errate  ;  entrate,. 

II  dico. 

I  Flam.Hor  sii  Fabio ,  poiché  teco  non  giouano^ 

1“  le  fcufe  :  afcoltala  verità  deli’honella,  e 

I  generofa  uoglia  mia ,  che  (  fe  non  Firai 

I  vnapietraj  mi  barrai  forlì  compaliione,, 

'  e  mi  iafcierai  andare  fenz’altri  gridi  ,o» 

I  minacele. 

iFab.  Appiintoihorfuditefu^  qualch^altra  feu- 
Il  fa:ma  accollateui  alla  porta ,  e  fiate  bre- 

f  ue, perche  M.Oberto  m’afpettaiiicaladi 

I  vollro  Zio., 

[Flam .In  dieci  paroIejNon  hai  tu  vdito  ragio- 
I  nare  piu  volte  a  mio  padre,  de  Sardi  Ge- 
l  noueli  Tuoi  nemici,e  fra  gli  altri  d’urt  R,ai 

I  mondo  c’haueua  la  cafa  contigua  alla  na 

I  ? 

[Fab.  FToime^Hointelb  Madonna  lì, ben? 
rFiam.Di  quello  Raimondo  inque*tempi,  che 
'  noi  habitauamo  in  Genoua  era  figliuolo 

^  va 
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un  gìouanedi  belliITlma  prefenza ,  edi 
leggiadri  (Imi  i  coftumi  ,  chiamato  Lean- 
dro:  E  perauenturatra  la  camera  fua* 
eia  mia  vi  tramezzaua  un  muro,  che 
per  eflèr  fedo  largamente,  nè  die  com- 
modità  Amore  in  sì  tenera  età  ,  quali 
per  voler  celede,che  nc  accendeflimo 
l’un  de  l’altro ,  e  ne  slorzad'e  in  pochi  di 
a  darne  la  fede  di  maritarne  infìeme ,  e 
non  mai  ad  altri  per  cofa, ch’ai  mondo 
s’auuenide  :  Hor  mentre alpetcanamo  » 
che  i  nodri  padri ,  e  parenti  fe  pacificaf- 
ferojmio  padre  una  notte  partì  inipro- 
uiro,e  mi  menò  qua, e  non  li  potei  dir 
nulla. 

ah.  Vi  parue  farbeneadarla  fede  a  un  uo- 
ftro  nemico?  e  poi  fenza  confenfo  di  uo- 
dro  padre?  ed  egli  non  fu* molto  arrogan 
tea  uenircaquedo  ? 

lam.Ah,Fabio,fe  tu  haueffi  prouato  non  di* 
redi  coli;  Amor  non  hafreno;Vna  fan¬ 
ciulla  di  dodici  anni,  &  un  giouinetto  di 
Tedici  nelle  prime  fiamme  d’amore  po- 
teuanofar  la  piuhoneda,  elapiu  hono* 

I  rata  rifolutione  di  queda  ? 
ab.  Su?re puofeufare, cbefudegiouanettis 
poi  ? 

am.Sondata  cinque  anni  in  Firenze,  cha 
mai,  nè  giorno,  nè  notte  ho  hauutoin 
cuore  altro,  che  Leandro^  Leandro  fo¬ 
no  dato  i  miei  penfieri  il  giorno  ,  Lean¬ 
dro  i  miei  fogni  la  notte;  Ma  egli  non 
ha  ^tco  cosi  meco  il  crudele ,  che  quel- 

loache 
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lo,  che  tutto’l  mondo  il  primogiorno  hà 
fapuco ,  che  io  era  qui  in  Firenza,non  h^ 
voluto  egli  foio  faperejpoi  che  in  cinque 
anni  ha  tenuto  tale  ftrada ,  che  non  l’ho 
mai  veduto,  nè  hauuto  pure  vna  fol  no¬ 
na  di  lui  j  E  benché  m’alì  quefta  crudel¬ 
tà,  non  poflb  far  però  di  nò  l’adorare  có 

10  fpirito  continua(néte,dinon  eller  lua, 
edi  non  coprire  il  fallo  fuoco’l  chiamar 
mi  indegna  di  lui;  edinonhauer  filfo 

11  chiodo  di  prima  morire,che  voler  mai 
altro  marito  che  Leandro;E  perche  bora 
mio  padre  mi  vuol  dare  ad  altri ,  io  per 
non  ìofaremenefuggOjò  Fabio,  èvò  p 
ritrouare  il  mio  Leandro  a  Genoua,do- 
uefe  in  lui  farà  piu  qualche  fciniilla  di 
quello  fmifurato  ardore ,  che  allhora  per 
mefoffriua,fpero  con  la  mia  lunga  fede, 
e  cò  le  lagrime  moiierlo  a  compalTìone 
di  me,  e  che  mi  vorrà  perfua ,  (  benché 
indegna  j  conforte,  come  io  bramo  lui 
per  mio  meritiflìmoSig.  A  te  Fabio  fta 
di  darmi  la  vita, e  la  morte:  s’io  per  te  mi 
refto ,  tu  m’oGcidi ,  fe  mi  iaflì  andare  mi 
rendi  due  vite. 

Tab.  lncafa:Seguir’uno  che  v’ufa  quella  cru 
deltà/felo  merica,feli  mancate:  non  piu 
in  cafa . 

Flam.Eh  Fabio ,  che  non  de  forfi  poter  far’àl- 
tro  l’infelice  non  mi  polfo  imaginare, 
ch’egli  mi  odii,  e  mi  voglia  lafciar  ad  al¬ 
tri,  fe  io  non  gli  ne  do  cagione.  Confide¬ 
rà  poi  (  Fabio  mio  j  che  s’egli  m’ama  an- 

cora^ 
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cora,fi  cela  da  me, e  tace ,  per  prouare  la 
conftantia  mia ,  e  fta  forfè  afpettando  la 
pace,  com’e  piu  uerifimile  in  un  giouane 
a  generofo  di  quato  bene  tu  fei  cagione. 
Due  amanti  per  tuo  mezzo  ritorneranno 
da  morte  a  uita  .Quanto  obiìgo  t’hauerà 
I  Leandro,  quando  per  mia  bocca fapri  ta 
tatua  correda?  Trasformati  Fab.mio  ca¬ 
ro  trasformaci  un  poco,  e  penfadiefler 
Leandro  tu, e  giudica^  che  bora  in  quello 
jDcdedmo  luogo  Fab.  mi  ti  uogliacorre 
1  con  fimpediic  ch'ìo  non  uenga ,  da tej 
quelTodio  che  ii  porceredi,non  lo  porte- 
1  rà  Leandro  a  re,fe  tu  me  li  togli  ? 
ib.  A  uoltro  padre  ? 

am.  Ah  crudele,  e  difcortefe,-  non  fu  già  mài 
j  ufata  quella  crudclrà  dall  i  tua  donna  i 
te  è  non  farebbe  cod  Leandro  reco  jnf  i 
andar  da  mio  padre, nò  ,•  che  in  luogo  di 
fuggirmene  a  Genoua, me  ne  fuggirò  pie 
iloaraitrauita. 


;  SCENA  2111, 

I  Eal^io  foh  • 

ib.  H/Che  nó  correte  miferi  inàraora 

ti  a  ueder  d  bello  fpettacolo?  non  è 
‘  egli  efl'em pio  quello  da ipauencarui  tutti 

da  lacci  d’amore/’  O  dolci  catene  de’cor- 
fah  ;  Oh  mare  per  me  giardino  delle  de- 
litie5  Amico  crudele,  perche  me  ne  li- 
:  '  beraHij 


terafìijObertofenz’occhi ,  che  mài  no» 
mi  conofcefìi,e  no  mi  Qccidefl;i,piu  tofta 
che  lafciarmi  vi  uer  tanto,c’habbia  hauii- 
to  aritrouarmiinluogoj  in  tempo,  &  in 
termine,  che  mi  ha  venuta  la  mia  dolce 
rlamminia ,  a  piedi  a  chiedermi  la  vita,, 
con  fi  pietofe  lagrime, e  le  i’habbia  nega- 
ta?Oh  Flamminia,ò  quado  tu  faprai  che 
colui, che  ti  vfiaua  fi  gran  crudeltà  era  Le¬ 
andro  che  dirai  ffemplice,  8c  infelice  ,e 
comepenfaui  tu  in  Genoua  in  mezzo  a 
tuoifuperbi  nemici,  come  a  tuo  Signore 
ftipplicando piegailojfe  in  cafajcome  fer 
Ultore  Thai  ritrouato  fi  duro, fi  crudele,e 
fi  defidero{b,che  tu  muoia  ?  Flamminia, 
tu  fei  corfa  iucafa  per  morire,  &  io  tra¬ 
ditore,  che  ne  fon  cagione  non  ti  ho  fe- 
guita.Non  fo,chef  habbia  fatto:  Sei  tu  vi 
ua  Flamminia  mia  dolce  ?  Flamminia^ 
Ahime?eh?eM 

SCENA  Vh 
Ohcrt0iTlammma,e  Eabìo. 

Obe.  T  O  non  ho  potuto  afpettare ,  che  torni 
X  per  me,  tanta  è  la  voglia ,  c’ho  di  fpe- 
dir  quefte  nozze  con  Amico ,  quali  c’ho 
ardire  di  dire ,  che  intrato ,  ò  non  intra- 
to,chefiail  Medico  in  cala  di  Ardeiia, 
lo  voglio  efcludere  ,•  Pure  vuo  fentir  Fa¬ 
bio. Ohimefchi  e  quello  colà  flefo  in  ter¬ 
ra  ,  fe  però  il  lume  della  Luna  non  mi  fa 

trà"» 


I  tràuedere  ?  qualche  gran  male  farà  fiata 
fatto  quì?mi  par Vabio,  Ahimè  ch’édel^ 
fo  pur  troppo;  Fabio?  Fabio  mio  caro, vi 
ui  tu/Ohime?che  farà  fpedito»  Ma  non  fi 
vedeperò  fangue,  ò  percolla  alcuna,  ne 
meno  è  molto  freddo. Non  sòfe potrò 
i  mai  portarlo  in  cafa  appunto,  almenovi 
I  giùgelTe  qualch’uno:  Ahime?chi  voglia 
I  io  che  vi  lunga  a  queft’hora  vna  cru- 
f  deità  laffarlo  morir  coli .  Flamminia?  ò 
i  FIamrainia?ohime,douefarà  queft'altra? 

!  Flamminia? 

[am. Signor  Padre,che  dite  ? 
jber.Vien  a  ballò, foJecita . 
am.AhimCjche  Fabio  gli  barra  detto  ogni 
cofa . 

Iber.Solecita  dico.  Che  può  efler  fiato  que- 
fiofpar  che  ci  fia  ancora  vn  poco  di  poU 
fo» 

lam.Eccoui. 

ber.Hai  tu  fentito  remore  in  firada  ? 

[am. Non  ho  vdito  nulla  io  ,  Signor  Pa- 
;  dre . 

[ber.Ecco  qua  Fabio  difiefo.  in  terra, e  non  fo 
[  s'è  morto, ò  s'é  fiato  ammazzato, ò  ètra 
I  niortitotnon  vedo  fangue, non  ferite,  no 
I  fo  io ,  aiutami  vn  poco  a  portarlo  in  ca- 
j  fa  ;  farebbe  troppo  grand’impietà  a  laf- 
i  farlo  fiar  qui,  coli  fin  che  comparilfe 
qualche  vno.  Amor  potrebbe  efier  viuo ,, 
piglielo  quà. 

am. Sarà  meglio ,  che  lo  pigli  io  foia  fotto  le 
I  braccia  coli ,  fenza ,  che  ui  ci  fianchiate 

I 
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piu  voi  mio  padre. 

Ober.Si  bene,vedidigratiafetu  lopoteffì  di¬ 
rizzar  in  piedi ,  che  t’aiutero  vn  puoco^ 
fu  fu  adeflo,oh,ohh . 

Flam  Benkhene uogliam fare? 

Ober.Non  ti  muouere,  non  ti  iiiuouere^  che 
fìà  per  r)tornarein  fé,  vedi  cha  refpira- 
to?oh  DioiaudatOjC  bello  viuo .  Fabio  ? 
e  ben . 

Fab.  Sig.Oberto?  Ohimè?  che?  fete ritorna¬ 
to  ? 

Ober.Ad  bora  per  te  pouerettoj  e  che  hai  tu 
hauuto ,  ch’eri  diftefb  in  terra  tramorti¬ 
tole  t’ho  chiamato  tanto>e  non  ti  fei  mai 
rifentito. 

Fab.  Io  dillefo  in  terra  ? 

Ober.Dimandane  Flammi.che  snella  non  veni 
ua  a  ballo  a  drizzarti  in  piedi,  vi  far e- 
fìi  morto  di  difagio, tanto  fconcia  mente 
eri  caduto  con  la  bocca  inanzi,e  mi  ma- 
rauiglio ,  che  tu  non  habbia  tutta  la  fac¬ 
cia  liuida. 

Fab.  Mi  fate  Rupire. 

Ober.Colì  è,hor  fu  Flammi.torna  in  cafa,e  ae 
cendi  un  pocodelumi,edel fuoco  . 

Flam. Fatelo  fare  da  Caterina, mio  padre;  per 
chemi  lento  vn  poco  indifpofta. 

Ober.Indifpofta?ohime.^'inorira  un  poco/hor 
fu  inaiati  fu;che  hor  bora  verrò  fu  io  ftef 
fo.Fabiojleitu  in  te? 

Fab.  Beniffimo  io  Signore,  anzi  mi  fate  difpe 
rare  a  dirmi  tante  cofedi  me,  che  non  le 
fappiaio. 


Ober, 


jcr.Horfu  no  ti  dar  faftidio ,  mi  fono  auue- 
mite  piu  volte  anchora  a  me  queftelìn- 
cope  m  giouintù.Ben?il  medico/ 
b.  Ohoh?dentromezz*liorafa . 
jer.Certo? 

b.  Certillìmojvoleteuene chiarire? 
ber.Non  no  io  ti  credo ,  e  fon  rifoluto  che 
Amico  fia  mio  genero,  perche  egli  mipa 
i  re  un  gentiii/IìmoGiouane,  e  mio  cugi¬ 
no  melo  ha  confermaro:e  mi  ha  certifica 
to  di  piu  ,  ch’è  Perugino  natiuo  di  vna  fa 
miglia  nobile  de  Raìpanti:  onde  mi  rifol 
;  uo  a  darglilaj  fi, perche  è  di  quella  patria; 

fi, perche  me  lodiciturondenon  nepoflb 
;  fperar  fe  non  bene.  Vi  e  troualo  hor  ho- 
I  rajC  menalo  da  me, che  voglio  quella  fe¬ 
ra  medefima  farlo  padron  di  cafa  mia; 
marito  di  mia  figliuola, e  mio  diletto  fi- 
gliuolo, e  tuo  fecondo  Sig.e  Amico, 
ib.  Horcofi  Sgnor  Obeno.  lo  con  ragione 
vi  ho  fempre  tenuto  per  prudentifiìmo 
gentilhuomo.lo  vò.  V.S.fe  n’enti  i  pur  in 
cafa . 


SCENA  VII. 

I  EahiO)  <&  Aniìco . 

ìb.  Stata  l’altra  quella  ?  fe  non  veni-' 
i.  ua  Fiammuiiaadrizzaiti  fu  ,  ancor 
farefii  morto  dice  Ober.O  Flam.  io  a  te 
dò  morte,tu,s’io  moro, mi  vieni  a  ritor¬ 
nare 


flàre  in  uita .  Or  perche  morte  criiclele 
nientr’io  gli  era  in  braccio  nó  mi  finiui? 
poteuafi defiderar  piu  opportuna, e  piu 
dolce  uenderta  per  lei,  emorte  per  rtìe 
diqueda?  Horftì  ella  è  uiua,  non  mia 
mercé,  nè  che  s’occida  u’é  piu  pericolo , 
da  che  è  ritornato  il  padre  .  Ma  per 
quel  che  io  ho  ueduto  mi  par  molto  sbat 
tutainuifo,  ella  uiuerà  poco  *  Mi  duol 
per  Amico ,  che^l  mio  dono  farà  troppo 
breue,  e  forfè  non  giungerà  a  tempo  , 
che  quella  mifera  non  facciaprima  qual 
che  pazzia  ;  Sarebbe  forfi  da  dirlo  , 
Leandro?  Ahfciocco  per  occiderlo,  non 
parlar  piu  di  quello  ,  tu  non  puoi  efler 
•buon  giudice  in  quella  caufa  :  Nelle  dif¬ 
ferenze  tra  l’amore,  el’amicitia,  noti 
«buon’arbitro  vno  innamorato:  s’ella 
forfè  non  iiorrà  vedere  ,  &  almeno  in 
quello  principio,  non  farà  rollato  per 
me ,  e  quello  Io  fanno  Dio,  Amore,  dC 
Oberco ,  e  finalmente  voglio  che  lo  fap- 
pia  Amico,  e  dopò  lui  fpero  che  lo  faprà 
anco  Flamminia,  e  già  ho  penfatoil  mo¬ 
do  ,0  fe  ben  per  quello  non  racquillerò 
Jei ,  ch’arnicitia  e  nemicitia  m^han  colta: 
farò  almeno  ,  che  quello  faprà ,  che  non 
per  oblio  ,  neper  leggerezza  ,  ma  per 
un  grande  amico  mio  i’ho  abbandonata» 
Ecco  Amico  ,  che  potrò  io  dire,  ò  fare, 
per  mollrare  allegrezza  ?  Signor  Amico, 
vi  potrei  io  dire,  che  piu  al  mondo  ui  pia 
celle  ì 


Ami» 


Jl  IL  i  U. 
ni.Che  s’è  tonchiufo  il  parentado  col  Medi 


co . 

b.  E  queftojfefoflrefucceffojvì  parrebbcjche 

j  io  uihaueffiferuito  ? 

ni.Mi  parrebbe,  che  mi  hauefllrefìituita  là 

I  vita. 

ib.Sequeffè , uen’ho  reftituito mille.  An¬ 
date  in  cafa,che  Mefler  Oberto  vi  afpet- 
!  ta. 


mi. Io  f 
,.b.  Voi. 

mi. E  tu  non  vuoi  venir  meco.?  che  c’è  ? 
ib.  Che  bifogna  che  vi  venga  io,s’Oberto  mi 
ha  mandato  a  chiamami, &  hor  ui  afpet- 
ta  per  fami  quella  notte  medefima  pa- 
dron  della calajmarito  de  Flam.  e  fuo  dì 
letiUìmo  figliuolo  ^ 
mi.Fabio?mi  burli  eh  ? 
ib.  Eh  andate fe  volete. 
tni.O  giorno  felicilEmo,  &  atePabiomìo 
caro  potrò  mai  rédere  quel  guiderdone, 
che  ricerca  vn  fi  grandejC  pretiofo  dono? 
ab.  Aqueft’horanonèpiutempo. 
mi.Chedici? 

iib.  Che  non  perdiate  piu  tempo  . 
mi. Piano  un  puocoj  e  Flamminia ,  come n’è 
j  '  conr^ua.^che  dice  ?  eh?di  vn  poco  qiiai- 
!  che  cola,  Fabio  mio . 
ab.  Eh?che  credete.?comequelIajche  era  tut¬ 
ta  intenta  a  volerfi  far  monaca ,  dubito, 
che  durerete fatiga  a  conucrtirla . 

.mi.  Ah ,  ah ,  ah  ì  non  mai  maggiore  impac¬ 
cio. 


Fab. 


Tab.Baftajhorfu  entrate, che  Oberto  v’afpet- 
ta. 

Ami. Ecco;  etuuerrai?  doue  ne  uai  adef- 

fo? 

Tab.  Vuo  a  far  vn  feruigio  ,  che  m’importa , 
quindi  a  poco  verrò ,  fate  di  gratia  mia 
fcufacon  M. Oberto. 

Ami. Si  Fabio  mio,  va  pure,  e  torna  pre¬ 
tto. 

Fab.  O  Amico,  fetufapeflì,chedi  cotefta  co- 
fa,  doue  tu  entri  bora  con  fi  eftremo  con- 
tentOjin  quello  medefimo  punto  ne  vfeif 
le  per  Tempre  un  tuo  amico  fi  fidele  vn 
feruitor  coli  caro ,  e  uno  che  ti  fa  donare 
coli  care,  e  pretiofe  cofe ,  entrerelleui  tu 
mai?Horfu  Dio  te  ci  dia  piu  felice  ftan- 
2a,che  a  Fabio  tuo,  e  rimanti  in  pace.  Io 
voglio  andare  a  fpedire  quefta  cifera, 
c  ho  penfato  di  fare  e  portarla  da  Arde- 
lia,  e  poi  inuiarmene  uerfo  Leuante;  qui 
non  poflb  ttar  piu,a  ueder  quefta  cofa . 


SCENA  Vili. 

Cìnhileiit  Capii  mOi  Diluuioy  ArdeU* 
Hippocrajjoi  e  Stempera . 

Giu.  ^  Ollecirate  Signbr  Capitano ,  che  fa- 
tardi  ;  uoi  volete  anaar 
troppo  fui  quantunque  j  ui  ricordo,  che 
vi  bifogna  parere  un  Medicuccio  affa- 
cendato,e  non  fare  il  paflb  della  picca . 

Cap. 
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tap.Ah,ah,ah?non  è  poflìbile  ch’io  non  fia  co 
nofciuto  al pafleggio , dubito  chequefte 
I  muraglie  non  mi  fcuoprano  al  tremar 
che  fanno. 

Siub.Horfu  non  piu  brauate  per  adeflb  ;  ftate 
.  attento  al  cenno  che  uifarà  Ardelia,&  en 

trate  pur  fubito  ;  8c  io  fra  tanto  mi  ritire¬ 
rò, fe  non  mi  volete, nè  commandare, nè 
dar  altro  a  far  per  voi  . 
pap.Giubilea  mia  valorofiflima  io  non  farò 
belle  parole  :  ma  vedi  pure s’io  fon  buon 
a  niente  e  commanda;  fe  voi  ch’io  faccia 
cjueftion  per  tc,  che  amazzi ,  che  ftroppi, 
che  fquarti  qualch’vn  per  amor  tuo ,  co¬ 
manda, che  ti  prometto  fartelo  andare  in 
men  che  tuona, lampa, e  fulmina, trito, ar 
fo  e  rifoluto  in  poluere,afar  riuerentia  a 
Marte  fin  nel  trent’ottefimo  cielo,  acciò 
tufiaferuita. 

yiub.Oh  Dio,queft’è  appunto  il  miobifogno. 
Signore  io  vi  ringratio,&  vi  accetto  nel- 
l’occorenze:  per  bora  non  haurefte  tre 
giuli  da  predarmi  ? 

pap.Nonbo  fe  non  cei  ti  doppioni  da  dieci  du 
catil’vno,  che  li  porto  per  trattenermi 
,  qualche  volta  col  Principe  a  primier  ) e 
te  ne  darei  uno,  ma  fono  appunto  cento, 
non  vorrei  guadare  fi  bel  numero. 
ìiub.Son  beli’é  contenta  . 

^il.  Sefoder  quattrini  ?  Giubilea ,  vatti  con 
Dio,non  gli  ha  ;  gli  vinfi  io  queda  matti- 
j  na  forfi  vn  grodo  alla  rnorra,enongli  la- 
rebbe redato  vn  wgnaccio . 

F  Giub. 


^iub.O  che  Cap.inamorato?  Dio. 

Cap.Io  ho  un  dubbio  Diluuio  ^  &uorrei,che 
tu  mi  configliaflì. 

Dii.  Bonillimoioditepuruia. 

Cap.Tu  fai,  ch’io  non  ho  ha  unto  tempo  diari 
dare  alla  fìufa . 

Dii.  So:bene  ? 

Cap.Efai,  cheM  piu  delie  volte  (credo  che^ha- 
noinflulli  celefliio) 

Dii.  Che  farà? 

Cap.Mifento  per  la  perfona  certi  animaletti; 
quechefai? 

Dii-  Si,lj,quechefco2;zonano  gl’unghiaje  dan 
no  il  maneggio  alle  dita . 

Cap.Ors’Ardelia,chefa  profeilìonedi  poli- 
tiflìma  fe  n’auuede  mentre  dorme  con 
me,e  mi  fa  vn  rebuHo,  che  gli  ho  io  da  ri 
fpondere? 

Dii*  Non  dite  voi, che  fono  influffi  celefti  ? 

Cap.Ch  ?  non  può  effer  altro  ;  perche  non  gli 
fento  mai,fe  non  quando  fono  in  afpetto 
Venere,e  Marte , iaquale  cognitione  per 
effer  tutta  benigna,  e pietofa  , genera  in 
me  fi  fatta  gente. 

Dii.  Beneditele dunque,che  quod natura  dat, 
noi  farebbe  altri, che  Dio . 

Cap.Non  è  da  mejperciò,ch’ella  fajch’io  fo  fa 
re fopra natura  ,ea  difpetto  di  natura, 
quando  voglio. 

Dii.  Se  dunque  ne  volete  un  da  brauo,  ditele, 
che  non  gli  potete  cacciar  uia . 

Cap.Oh?  è  benda  vigliacco  quello  ;fe  io  ho 
jneffo  a  miei  dì  in  rotta  miireffercitijnò 

potrei 
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potrei  dileguare  quefte  befliuole  fe  io  vo 
lelli  ? 

il.  Piano  vdite  il  ripiego  nonfapeie  voi, che 
Achille  forte,  e  coraggiofo? 
p.  Si . 

1.  Horuoglio,che  li  diciate, che  cofique  vo 
!lri  fanti  a  piedi ,  per  hauer  guftato  iJ  uo- 
fìro  ualorofoje  coraggiofo  fangue,fi  fono 
’  tanto  innaniniiti,  itìibrauiti  &  incrudeli 
j  ti  centra  di  uoi,  che  s'accennafìe  loro  di 
i  uolerli  muouerdiioco,in  unfubito  uidi 
uorerebbono. 

ip.Non  Tentrerà,  perche, ecco;  tu  fei  un  poi 
I  trone,  epurn’hai  mille  millioni . 
il.  Anzi  quello  è  il  uero  esempio,  che  per 
hauer  gufato  elii  lamia  Tempre  afta- 
matillìma  carne,  lì  fono  affamati  di  tal 
forte, e  mi  diuorano  con  tanta  dolcezza, 
che  s’io  uolefsi  cacciarli ,  perfatiarlì  vn 
!  tratto  m’ingiottirebbono  uiuo  uiuo:  e  di 
qui  nafce,che  lì  comeque  veltri  compa¬ 
trioti  ui  fan  Tempre  far  quell lon  con  lo¬ 
ro  quelli  miei ,  mi  fan  Tempre  morir  de 
la  fame, 
ip.  Ah, ah, ah? 

rd.Non  é  polTìbile  ch’Amico  Ria  molto  a  ve 
nire,c  cagion  che  quel  trillo  poltron  del 
Cap.  Vi  harrà  il  mai  anno,  e  la  mala  paf- 
qua,confafpettarci  tanto  piu. 
il.  Ahimè  padrone,  che  dice  collei?  tornia¬ 
mo  torniamo  pure  a  nollra  polla . 
ip.  Piano,  credi  ch’ella  dica  di  me  ?  Riamo 
!  vn  poco  celaci  coli,celati  bene  or  coli? 

Fa  Ard. 
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Ard.  Vedi, vedi  ?  O  M.HippocrafTojedoue  a 
e  queft’horà/'horfujho  caro  che  vi  trouia 
te  qui,  vuo  che  fiate  venuto  a  veder  vn 
bell’afl'alto .  Quel  manigoldo  triflo,deI 
Cap.RinoceróteLordes,mi  è intrato  in 
cala  fenza  mia faputa,  per  robbarmi ,  di 
modo  che  gli  vuo  dare  hor  bora  cinqua- 
talegnate,&  a  quel  ghiotto  delfuo  fer- 
uitoreinfiemecon  Ini. 

Càp.  Ah,  domina  meretrix,  e  perche  quello  a 
vn  fi  ftremiUìmo  Duce  ? 

Ard.  Perche  è  vn  ladro  3  c  voi  douerefte  efler 
meco  a  caftigar  quello  poltroncjche non 
fa  mai  altro, che  dir  mal  di  voi. 

Cap.  Anzi  dice  ben  di  me  piu  che  di  perfona 
al  mondo, DuxitleHerculeusRinoceró 
tus,ego. 

Dii.  Come  la  paura  fa  parlar  per  lettera  ?  E1 
fuo  feruicore  è  dentro  con  lui ,  Domina 
concubina  Fiorentina  ? 

Ard.Chi?quell’alfamato  ,  che  lì  denoterebbe 
r  Albania  fe  l’hauelTe. 

Dii.  In  fine  tu  fenti:  fama  volat  :  Ille  ego  qui 
quondam.-Signora  fi . 

Ard.  Egli  ancora  v’c  il  porcojma  laffa,che  gli 
vuo  ben  dar  io  dieci  Quondam  hor  bora 
in  fu  la  fchiena. 

Dii.  Ah  ben  igni  Ili  in  a,  atque  putanillìma  do¬ 
mina,  perche  in  quello  Caio  Lucio  Dilu 
uio,Scurarum,Lenonum,  atque  Paralìto 
rum  Dilatori  perpetuo? 

Ard.  Li  vuo  cauar  la  famejnon  dubitare  ? 

Dii.  Eh  non  pigliate  difagio  >  madonna,  che 

ha 
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ha  mangiato  con  meco  poco  fa. 
ip.  Non  parlar  volgare  in  nome  del  diauo- 
*  lo, che  faremo  conofciuti . 
il.  E  dico ,  che  vuo  che  mhntendain  nome 
j  de  trenta  dianoli,  conofca  a  fua  pollai 
non  vuo  de  Quondam  fopra  la  fchie- 
na  . 

fd.Horfu  non  vi  partite  M.  Hippocraflb» 
ji  che  hor  hora  fentirece  la  poltroneria  di 
'  quello  vigliacco  di  Rinoceronte . 
il.  Oh,  Signore  Capitano  ,  e  che  parolaccie 
!  vi  laflace  uoi  dire  ? 

ap.  Tu  Tei  fciocco  :  ti  pare  che  quelle  parole 
habbiano  olFefo  me^fha  dett’eliaibrfea 
,  me  ? 

il.  S  tarai  a  vedere ,  Signor  nò  a  noi ,  ma  al 
'  Capitano  Rinoceronte, 
ap.  E  chi  è  il  Capitano  Rinoceronte  ? 
lii.  Voftra  fignoria  . 
ap.  Dunque  l’ha  detto  a  me. 
il.  Signor  fi. 

ap.  Et  hor  diceoi  di  nòjecco  che  tu  ti  cótrà- 
dici,  tu  ftefl'o  li  menti  per  la  gola,  &  io  fo 
fcaricato. 

,|ipp.Ohime3ohime?a  me  Ardelia  ? 
ili.  Sentite  voi  che  antipafto  è  quello  ? 
rd.  A  te  Cap.ladro  fi^  e  tu  ghiottone,  checi 
fai  qui? 

em.  Ahi ,  ahi,  ahimè  ?  per  Tamor  di  Dio  Si¬ 
gnora, che  non  ci  verrò  mai  piu  . 
il.  Senti  quei  manigoldo 3  riuoltateui ,  che 
fiate  amaz2,ati . 
ap.  Oh  fei  brauo  tu  ? 

F  s  Dii. 


Diì.GIiè. 

Hipp.Ohime,  la  mia  ceruice,ohime  gl’omeri 
miei  ì 

Stem.  Ohimè  ,  lamia  fchiena  ohimè  le  mie 
braccia  ? 

Dil.O  padrone,  o  padrone  non  uedete  i  noftri 
panni l 

Cap.Ben  nero  lìjedoue  haiturubbati  quelli 
panni  traditore  ? 

Hipp.II  malanno  che  Dio  ti  dia,  a  te,\  &  a  tuoi 
panni, quelli  panni  poltroni  mi  han  fatto 
niellare. 

Stem. E  uiequelli  che’dipiu  mi  han  fatto  mo¬ 
rir  dalla  fame. 

Dii.  Horfii  non  importa,  te  la  fei  canata  adef- 
fo  tu. 

Stem.Patientia  cen’èrimalla  vnafcudellaper 
te  ancora,  fe  ne  uoi. 

Dii.  Oh  bafcio  la  mano  di  uodraS.iroppo  cor 
tefeil  mio  Stempera  galante  ;  quando 
mi  uuoi  tu  Eemperare  vn’alcra  trappo¬ 
la  ? 

Stem.Horfu  ha  detto  buono  a  me. 

Dii.  Mi  uuoi  tu  predare  dieci  Quondam  a  có- 
pagniad'offitio? 

Stem.  Via,  li  è  Icopercodel  mio  quella  uokaV 

Hipp.Tienfumanigoldone . 

Stem.  Eh,non  padrone . 

Hipp.  Tiello  fu ,  che  vuo  che  gli  rendiamo  lo 
fcambiotSignorCap.quel  ch’aio  hò  del  vo 
Uro,  è  che  per  elTer  vollra  cofa ,  lo  tengo 
contraconfcienza  non  édouere  che  ue. 
lo  renda  ì 
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^‘ap.  Come  rendere  ?  per  amore  ò  per  for2;a. 
Iipp.  Ahimè, come  per  forza?  volentierij  tene 
!  te  tenete!  frutti  de  uoftri  panni. 

>p.  Ohimè, con  foperchiaria? 
fem.  Mangiate  Signor  Dilanio  j  Stempera 
I  un  pocoquefta  trappola;  piglia  quefto 
I  Quondam  arrolto  equefte  a  leffo;  que- 

I  fto  acenfo, equeho  a  compagnia doffi^. 

II  tio. 

j'ap.  Corri  perla  raiafpada  Dilanio,  corri  tra 
ditore  ? 

^il.  Corri  mel  farai  dire  Correte  a  cafa  in na 
Pie  del  dianolo . 

Oap.  mi  hai  colto  fenza  armi?  afpetta ,  afpet- 
ta  » 

lip. Poltrone?  e  di  chehaneui  paura? 
tem.Di  nonguftarei  miei  panni . 
fipp.  Doh,forfante,  non  aedi  che  ne  fìamo  ri- 
fcattati  ? 

:em.Che  rifcattati?  enon  ni  àccorgete,ehere 
quel  Capitano  Ruuinanionti  ci  ritruoua 
con  l’armi, ci  fottera  nini  f 
fipp.  Gli  faremo  dark  ficurtà  di  mattina, 
all’alba  deidi. 

rem  .Si, ma  fateci  mettere  l’artigliaria . 

[ipp.  Perche  f 

rem  .Non  fa  con  altro  egli,  &  io  come  la  fento 
un  miglio  lontano,  mi  caccio  un  miglio 
fotto^terra , 

ipp.  Horfu  lo  faremo  :  ma  che  ti  par  di  Ar- 
delia,  che  non  mihabbia  riconofciuto 
mai  ? 

em.  E  me,  che  per  Firenze  i  ciechi  mi  rico- 
F  4  nofcono. 
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nofcono  col  baftone?&  ella  mi  ci  ha  toc- 
cuto  tante  voltej&  non  mi  hamai  ricono 
fciuto. 

Hipp.  Ahimè, che  non  daua  perconofcerci  mi 
per  efler  conofciuta  . 

Stem.Conofci uta? voglio fcomettere, che  snel¬ 
la  mi  da  cento  baronate  al  buio,  ch’ia 
le  vuo  conofcere  tutte  ,  ad  vna  ad  v- 
na  . 

Ard.Ho  fentito  vn  gran  romore  in  ftrada,non 
fo  fé  Amico  fi  fofs’incontrato  nel  Gap. 
non  vogliojchefi  metta  con  quella  beftia 
fi  delicato  giouane. 

H1pp»Sta  fermo  dico,  vuo  che  mi  riconofca; 
Ah  Signora  Ardelia ,  coli  fi  fa  col  voftro 
Hippocraflbjche  non  per  rubbarui  ne  fe- 
rirui,nè  occiderui,  era  venuto  in  cafa  vo 
fìra  ? 

Stem. An^i  per medicarui l6:ferite,fe  voleua- 
te. 

Ard.Mefier  Hippocraflb . 

Hipp.  Mi  riconofcete  pure  ,  ah  tradito- 
ra  . 

Ard.Iltraditorefo  ben  io  chi  farà  fiato,  mife* 
ra  &  difgratiata  me. 

Stem.E  piangela  mariuohihor  chefarebbefe 
haueffìmo  dato  noi  a  lei. 

Ard.Mefier  HippocralTo  la  voftra  femplici- 
tà  ,  haurà  per  Tempre  ruinato  voi  ,  e 
me . 

Hipp. Ohimè  Signora  mia,come ioruinare 
vofira  S.mi  par  che  quella  habbia  molto 
mal  trattato  me. 


Stem. 
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•  ^em.Trattàto  maiej  menauate  che  pàreua 
I  i  che  uolefte  batiere  ie noci, uedete,  boz¬ 
ze. 

ird.Eh?  che  queft’è  fiata  una  baia  fatta 
per  errore,  ma  quel  che  ui  dirò  fe  uoi 
i  uorrete  in  cafa  mia  meco  ,  ui  darri 

I  ben  d’un  altra  forte  ,  &  a  me  piu  di 

uoi . 

tem.Senonci  appicchiamo  tutti  tre,  non  fo 
j  che  canchero  fi  polla  efferejioper  uno 
mifento  peggio,  che  quando  fui  frulla¬ 
to  . 

tlipp.E  mi  poflb  a{Iìcurare,eh? 

Ird.  Come  fe  fete  padrone  : 
jtem.N'5n,no:f]currà  de  non  offendendo  curo 
'  baculo  ligneo. 

^rd.Cheiìcurcà  uolece  ,  fehauete  in  pegno  la 
perlbna  mia  propriajfe  ui  degnerete  d’ac 
'  cenarla; 

•tem.VMi  mariola  Tenti  che  parole  ?  ci  coglie¬ 
rebbe  un’altra  uolta  me . 
ilipp.E  li  miei  panni  iioletemeli  far  refiitui- 
I  re  ? 

\rd.  ETchi  gli  ha  hauuti?  forfi  que’cheftauano 
pocofa  quìfuora,che  mi  fecer  creder  che 
'  ^fofte noi; Chi  erano.? 
item.Senfaii, Signora. 

\rd.  Come  feni'ali  ? 

5tem. Quelli  che  trafficano  fu  le  bafionate,  e 
che  le  fan  dare, e  torre  a  compagnia  di  of 
ntio. 

\rd.  E  doue  fono  andati  ? 
ìtem.Verfo  Leuante  Signora. 

F  $  Ard, 
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Ard.Come  uerfo  Leaantc? 

Stem. Donde  torniamo  horauoii.cjuelìo  intein 
do  Leuance  io , 

Ard.Echi  Thadato .? 

Stem.Ego  ► 

Hipp.Grhauemo  reftituito  quello  che  noi  ne 
defti  per  ifcambio. 

Ard.  Oche  fiate  benedetti  :  Hor  entriamo 
M.  HippocralTo  >  Paffa  innanzi  Stempe¬ 
ra; 

Stemp.  Ah  palli  V.S. 

Ard.  Eh  non  tante  cerimonie  ? 

Stem.  Debito  Signora  mia . 

Ard.Non  uuoi  intrare,  eh?  ti  ferrerò  qutft^ 
portadinanzi . 

Srem.  Et  io  entrerò  per  quella  di  dietro;entrà 
tepurejentrarui inanzi? mai  [piu;  qual« 
che  balordo. 
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j  SCENA  PRIMA. 

j  ArdeliaiStewpercf ,  Hippocrajfo  ► 

A  tquefla  lettera  a  Giulio, ciaf'" 

ite.  fi  E  qfli  panni  a  chi  gli  ho  a  darer 

Ird.  A  Giulio . 

Item.  E  Giulio ,  che  n’ha  da  fare  ? 

\rd.  Gii  ha  da  rendere  al  Capitano, e  darli  co 
tefta  lettera  la  quale  la  farà  pacificar  me¬ 
co, e  a  uoi  rendere  i  uoftri  panni:  E  poilì- 
bile  che  tu  non  l’intenda  ancora  ? 

Jtem.  L’intendo  io, per  intendere:  Ma  fra  tan- 
to,ho  da  reftare  un  Forfancem  nudum  ? 
!\.rd.  Fin’ch’egli  va incafa  del  Capitano,  che 
gli  fià  incontra ,  per  li  uoftri  panni ,  non 
ti  dà  Tanimo  di  potere  ftarein  camifcia  ì 
item.OrfiijChe  farà  mai?quando  io  era  a  Pe- 
i  rugia  non  fui  fatto  ftareun  di  intiero  le- 
gato  alla  fonte  nudo,  perche  haueuo  ru¬ 
bato  un  rocchetto  a  un  Canonico  di  San 
Lorenzo,enon  mej^ecurai  niente?£che 
Ea  il  vero  il  dì  feguente  sbudellai  la  ca- 
fetta delia  gabella  groira,efuggì  quàin 
Firenza.  Ti,  ri,  ri. 

ird.Gran  manigoldo?  Orfu  M.  Hippocraf- 
fo,  ci  fiamo  intefi,  del  Capitano  non 
F  6  Labbia- 
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!  habhiate  paura, fari  vna  sbragiatà  come 

VI  truoua,  voi  gli  rifponderete  a  coppe, e 
^  non  fari  altro. 

JTipp.Non  fi  poteua  far  tutta  vna  pace,  con 
!  quella  lettera? 

Ard.Sig.mio  no:  Perch’io  gf  ho  detto  di  hauer 
i  voluto  burlar  V.S. acciò  s’inghiotta  le  vii 

’  laniejche  li  dififi  in  firada . 

^  Hipp.Sijfij  fi  ,  l’intendo  bora ,  ma  il  burlato  è 
,  fiato  egli  a  voftro  dire,fc  ben  le  baftona- 
'  te  fono  fiate  date  a  me. 

'  Ard.Sig.fi, Ohh?ch’io  burlaffì  V.S.Entrateue- 
ne  in  cafa,  eafpettate  quiui  i  vofiri  panni 
e  poi  fiibito  fubito  andatauene  da  Ober- 
to ,  e  poi  ch’egli  u’ha  promefl'a  Flamrni- 
niajtateueìa  ofiferuare. 

Hipp, E  di  quello  ,  ch’io  gli  difiì  qui  in  firada 
quando  venne  a  chiamarmi? 

Ard.Che  Sandrino  ve  l’haueua  dato  ad  inten¬ 
dere  ;  ma  che  hauete  poi  veduto  ne’vo- 
firi  libri ,  ch’ella  non  può  elTcr  infermai 
ma  bella  frefca,e  tutta  degna  di  lui  padre, 
e  di  voi  marito. 

Hipp.E  fecontradiceffe , dirli  di  voler  andare 
al  gran  Duca, eh- 

Ard.  Aigran  Duca, Signor  fi,  e  che  tra  gentil- 
huomini  la  parola  vale  per  mille  contrae 
ti,  e  chefuaaltez^a^i  faccia  ragione . 
Hipp.E  fe  diranno,  ch’io  fon  venuto  a  cafa  vo 
ftra ,  a  che  di  piu  è  refiato  da  me ,  che  gli 
haueuo  promelfo  per  quefta  fera? 
Ard.Rifpondeteli  che  voi  non  efcludefie ,  ma 
diinandafte  tempo  i  e  ch’egli  partendo 

da 
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I  da  voi  non  difs  altro, e  che  però  cliieden 

;  do  voi  tempo  ,  &  egli  tacendo ,  s’intende 
ch’egli  n’habbia  confentito  ;  e  che  però 
i*  le  noize  fe  difFerifcano ,  e  non  s’efclu- 
dano  f 

tipp. Credete  voi  ,  che  voglia  cofi  Barto¬ 
lo? 

ird.Oh  Signor  fi  lo  vuolealmanco  il  douercj 
el’honor  del  mondo. 

iipp.Efel’gran  Duca  mi  delle  il  torto,  ordi¬ 
nate  ch’io  rimanga  fenza  moglie,  e  fenza 
puttana. 

jird.Non  ve  lo  darà  poueretto  :  Vn  Sign.  eoli 
giufio, volete  che  ui  dia  il  torto,  fehaue- 
i  teragioneda  buttare.^folecitate. 
lipp.Ecco ,  me  ne  fiarò  a  noi  ,■  douete  fapere 
comevanno  le  cofe  della  Corte,  voi  che 
fece  cortigiana. 

^rd.Lo  lo,  bafta , andare  pureje  prcparateui  a 
;  parlare  a  Oberto  nò  con  vna  certahumil 
tà  checagiona  dirprezzo’.ma  con  vn  mo¬ 
do  grauolb, cottele,  e generofoje finalme 
te  ,  le  Ha  duro  con  un  vifo  ardito  minac- 
I  ci  . irlo ,  e  dir  di  voler  fare  ,  e  dirò  con  Aia 

Altezza;  iVfhauete inteib^ordinatc sì,cha 
j  sì  bella  e  dolce  figliuola  non  ui  fi  cani  del 

!  le  mani  sì  triftamente,e  da  una  frafc# 
pari  d’Ami.ru>andate  che  fono  piu  di  tre 
fiore  di  notte;  e  l’indugiar  vi  potrebbe 
ruuinare.  Hip.bafo  le  mani  di  V.S. 
(Vrd.Seruitricedeli’Eccell.V.  Non  vi  fcordi  di 
far  il  tutto  quefta  fera  jncordateuiper 
[  amor  de  Dio . 

Hipi». 
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Hipp.  Non  dubitate  Signora  mia .  Ho  di  già 
penfatoun  efordio  exabrupto>  chefaria 
tremare  i  dianoli. 


SCENA  ih 
Ardelta ,  Faèio . 

Ard»  OueràFiamminia?  eche  difpiaeere' 
mi  fece  ella  giamai,  ch’io  fia  purri- 
foluta  a  farle  hauer  per  marito  quello 
vecchio  pazzo  e  puzzolente!  e  che? non  è 
forfè  una  delicata  giouanetta .  Oh  infeli- 
co  me,perche  non  pofs’io piacer  ad  Ami 
co,  come  piace  Flamminia  !  Ma  non  è 
ella  tanto  piu  bella  di  me,  ch’egli  m’hauef 
fe  da  difprezzar  coli  fe  non  che  (la  ciuet- 
ta)vel  de  hauer  illigato con  qualche  amo 
rofo,  e lalciuo  cenno.  Ma  lalTa,  lalfa,  che 
gl’infegnerò  ben  io  a  voler  priuare  de¬ 
gni  mio  bene  me,  per  accomodare  fola 
mente  i  fatti  Tuoi .  Io  non  mi  voglio  fi¬ 
dare  del  Medico  r  io  ftefia  ben  che  lìa 
quell’hora ,  uoglio  fpiare  un  poco  qui  a 
torno  fe  vedo  quel  traditore  d’Amico, 
per  conolcere  i  Tuoi  andamenti  et  vuo  ve 
derefe  con  rirnprouerarli  la  vigliacca- 
ria  ,e’l  mancamento  fuo  &  col  grido ,  & 
col  piangere  fo  far  tanto  >  che  Io  poflare- 
tirareda  quelle  nozze,  e  forfè  menarlo 
quella  notte  meco  come  m’ha  promeflb  » 
Fab.  S’Ardeliami  vorrà  feruire  per  una  vol¬ 
ta* 
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tà,  di  quel  che  non  Timporra  nulla,que- 
ftacifFeraèftatalapiiideftra,  e  miglior 
uia,  che  fi  potefie  immaginare  per  far 
fapere  ad  Oberco ,  e  ^mico  che  io  era ,  c 
perche  ftaua  feco,e  perche  mi  fon  parti¬ 
to  .  Omertà  non  la  potrebbe  intendere 
al  mondo  mai  altri ,  ch^Amico,aIquale 
io  la  infognai  forfè  duo  mefi  fono  j  &  piu 
uolce  habbiamo  prouatoinfieme,  ch’egli 
l’intende  beniflìrao  ;  io  la  dò  diffigillata 
ad  Ardelia,acciò  che  tanto  meno  fofpet- 
ti 

Jlrd.Doue  ne  deue andare  Fabio  a  queft’ho- 
ra,  cofi  frenetticando  da  fefteffoj  Fa¬ 
bio  f 

'ab.  O  Signora  Ardelia ,  bona  notte  a  V.S.  e 
,  che  fateaqueft’horafiijlaftrada  «■ 

^rd.  chefo  io  f  per  vccellare  a  qualche gio- 
uenetto ,  acciò  mi  dia  nell’unghia ,  che 
fifa?  fo  che  fete  nelle  nozze  infino  agli 
occhi  eh? 

'ab.- Oh,  oh? Nozze  quante  Tarena. 

\rd.Il  pouero  uecchio  è  andato  a  fpafioj  eh? 
Fab.Io  ne  dubito, per  dirla  ;  hoggi  quando  O- 
bertouolle  concludere  feco  per  quella fe 
I  ra ,  non  uolfe  mai  confentire  chiedendo 
tutta  uia  tempo  * 

Ird.  E  ben  ?  Amico deue  effere  a  cauallo  e- 

gfi  ' 

rab.Increfceui»  fe  ioue  dico  la  cofacome 
Ila? 

ird.Non  certo;  faccia  pur  quel  che  v  noie* 
^ab.Eeli  l’harra  »  » 

Ard. 
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Ard.  Ohime?E  quando  la  rpofari  ? 

Fab.  Il  quando  no  lo  fo  di  certezza;  ben  vi  fo 
dire,ch’egli  poco  fa  andò  in  cafa  di  Ober 
to  per  abboccarli  feco. 

Ard.  Che  farà  Dio?E  tu  doueneuai? 

Fab.  Sodato  per  dar  l’arra  d’uncaiullo,per^ 
che  Ober.  vuol  ch’io  vada  a  Genoua  per 
farfàpere  advnfuo  parente  quello  pa¬ 
rentado  nuouo ,  &  informarmi  vn  poco 
deftramencejcome  vanno  le  cofe  della 
nemicitia. 

Ard.  E  qui  attorno, chefai  ? 

Fab.  Veniuapervn  fauoreda  Volita  Signo¬ 
ria, ma  voglio  che  da  quella  generofa  dó 
na  5  cheuoi  fete  ,  mi  promettiate  far  per 
me  fra  tanto  vnà  cofa:  ma  appunto  fecon 
do  la  norma  del  modo  j  5c  del  tépo  eh  io 
uidarò. 

Ard.  Fabio ,  io  fo  che  tu  meriti  ogni  bene ,  & 
mallimamente per  molte  uolte,chemi 
hairedituito  lagratia  ci’Amico  mentre 
uolle  eder  mioiSi  che  ben  farei  ingrata  a 
mancarti  di  cofa,  ch’io  potedì  per  te  .  Di 
puruia,  che  farò  tutto  quello,  che  uor- 
rai, e  come, quando  ti  piacerà  . 

Fab.  Io  non  haueua  altra  lede .  Or  deuete  fa- 
pere,che hoggi  è  morto  alSsgnor  Am’- 
eo  il  piu  caro,etìdele amico, ch’egli  hauef 
fe  fori!  al  mondo, ilquale  li  chiamaua  Le 
andrò, e  no  lo  fa  altri, ch’io  folo.  Hora  p 
che  uorrei  ch’egli  lo  fapelfe,  ma  non  per 
Enea  tanto;  ch’epji  non  ha  finite  quede 
Bozze,  per  nò  darli  un  difturbo  coli  gran 
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dejhofcritta  quefta  cruda  nouellain  que 
fto  foglio  in  ciffera(come  uedetejelo  va 
glio  laffare  a  voijacciò  co  bel  gai  bo^fco 
nìerapetefare)glielo  diate:  ma  non  pri¬ 
ma  che  fi  ano  pafTato  fallegrezze,  e  le  fe¬ 
lle  per  tre,  o  quattro  giorni  almeno 
all’hora  gli  lo  diate  inperfona;  perche^ 
importa  a  me  oltra  modo,  ch’egli  non  io 
fappia  prima  :  E  ouefìo  fatelo  per  mio  a- 
morefebeneall’hora  non  l’amade  mol¬ 
to:  Non  fete  contenta  di  farlo? 
V.rd.ConteniifIIma .  Maperche  non  gli  io  fai 
fapere  tu  (leffo  per  lettere  purincifTera 
da  Genoua  ? 

•ab.  Perche  il  mare  mio  nemico  ordinario  po 
trebbefaraitrodi  me  per  qualche  gior¬ 
no  j  es’egli  indugiafl'e  piu  di  quindeci ,  o 
venti  giorni  fapet  lo,  a  lui  nuocerebbe ,  & 
increfcerebbe  troppo. Poi, perche  i  vollri 
modi  fono  tanto  gratio{i,e  dolci, quando 
volete,che  fe  nel  darli  quella  carta ,  vor- 
retefcomeio  vi  fcongiiiro  afarlo,  )  ado- 
prarli ,  l’amaritudine  della  nuoua  verrà 
temperata  ingran  parte,  dalla  dolcezza 
voftra  .  Non  fete  voi  contenta  di  feruir- 
rni,e  farmi  quefto  fauore? 

\rd.Mi  fai  torto  a  dubitar  piu .  Non  piu  di 
j  queftojTu  quando  tornerai? 

Nb.  Che  fo  io?C^ando  Dio  vorrà. 
l'Vrd.  O  Fabio  ,  tu  mi  attrifli  tutta  :  qualche 
i  cofa  vuoi  far  tu ,  non  flai  allegro  alfo- 
liro.  ^ 

iFab.  Non  è  niente  certo  ;  mi  doglio  un 

poco 
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poco’da  queflolato . 

Ard.  E  chiferuirà  in  cafa  fra  tanto  ^ 

Fab.  Oh?ui  farà  Sandrino . 

Ard.  Tanto  che  non  paflerà  due  ò  tre  giorni» 
che  la  fpoferà^e  le  la  godcrà,a  tuo  dire . 

Fab. Potrebbe  edere . 

Ard.  Ahimè.  O  a uuen turato;  fo  che  noi  Fabid* 
non  haremmounauolrauna  ventura  ta¬ 
le,  eh  ì 

Fab.  Dio  ci  aiuterà  noi  ancora , Signora,  non 
dubitate .  Io  bafo  le  mani  di  V.  S.  Il  ca- 
uallo  mi  de  afpettare,  &  iouo  cauaJcar 
alla  piu  lunga  fu  le  cinque,horedi  notte» 
&  hora  deono  ellere  puoco  meno  di 
quattro. 

Ard.  Perche  non  afpetti  di  mattina  ì  andar  di 
notte  ? 

Fab.Fo  coli, per  ifpedirmi  piupreftojPoi  vede 
te  che  bel  lume  di  Luna  ì  che  piu  bel  ca- 
ualcare  chedi  notte? 

Ard.  Fa  tu  e  ricordati  di  me,  fai  ? 

Fab.  E  Voflra  Signoria  mi  tenga  in  gratia 
fua . 


SCENA  Uh 

Ardeliai  NicolinOi  Stempera^  e  Amicù, 

Ard.^T  O  N  mi  poteuà  ftraccaredel  ra- 
gionar  con  coftui.  M’ha  moffa  tut¬ 
ta  a  compallìone,  e  non  fo  perche.  Ma 
ohimè ,  che  s’egli  ha  dolore  alcuno  inte¬ 
riore. 
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riorequal  piioteegli  efl'er  mai  che  s’ag¬ 
guagli  al  mio?  O  Amico  e  pur  nero  che 
m’hai  tradita  eh  ?  Chi  mi  tiene  ,  che 
non  grido,  che  non  rompo  quella  porta, 
ò  che  non  l’occido  inanzi  a  gli  occhi  di 
Oberto,  quello aflaflìno ?  Ah,  Arde- 
lia  ?  e  ti  vorrai  difperar  fi  tolto  ?  fai  pu¬ 
re  chei  matriinonii  fin  chenon  fono  con 
fumati  fi  poflon Tempre  con  qualche  in¬ 
ganno  gualtare  come  s’è  veduto  hoggi 
pel  medico  ,  Chi  fa?  E  per  la  prima, 
Fabio  fi  parte  molto  afflitto  ;  In  quella 
morte  di  quello  Leadro  qualch’interref- 
feivideue  battere  egli  ,  eforfipiù  Ami¬ 
co  ,  ma  Ila  allegro  ,  e  fa  parentadi  per 
che  non  l’han  ancora  intefa  .  Quella 
morte  quella  morte  ,  Oh  Diofe  a  forte 
quella  cilFera  folle  quella  ,  che  Amico 
m’infegnò  Torli  vnmefefa,  emidilTe, 
cheThaueua  di  frefcho  imparata  da  va 
fuo  caro  amico  ?  Qiiella ,  io  la  fo  legge¬ 
re,  come  il  carattere  ordinario.  Oh? 
che  ti  difs’io  .?  Ma  che  uogl’io  fapere  i 
fecreti  d’altri,  quando  non  fon  certa  ,* 
cheui  fia  l’honormio?  Ma  piano;  que-» 
Ilo  non  è  fecreto:  perche  egli  m’ha  detto 
ciò  che  la  cifFera  contiene  :  E  poi  fra 
tutte  le  promelfe,  che  Fabio  m’ha  fitto 
farli  nonui  è  fiato  ch’io  non  legga  que 
Ila  ci  fiera  Oh  ?  s’hauefie  voluto  eh  al¬ 
tri  Thauefle  intefa,  non  l’harebbe  fcrit- 
tain  cifi'era  E  uero,raa  non  m’hareb- 
bfii  detto  quello  cheui  fi  contiene,  e  non 
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me  rharrebbe  data  aperta ,  s’hauefle  vo- 
Juto,che  a  me  in  particolare  fi  foflfe  cela¬ 
to  quetto  fecreto.Poipvndifegnoarno- 
rofo  ogni  cofa  è  lecito  di  fare,fe  p  me  nó 
vi  farà  nulla,  farà  quant’io  non  rhauelfe 
letra  .  Dio  nfaiuti,  che  fento  io  in  quello 
principio. 

Nic.  io  non  fo ,  fe  m’habbia  errato  la  ftrada . 
Quella  cafaquì  non  mi  pare,  c’habbia 
que ’contrafegni,  che  da  la  cafa  d’Oberto 
mi  fono  (lati  dati  da  Thofte.Mi  vo  ferma 
re  fin  chepalTa  quaichuno* 

Ard.  Oh  Dioiche  fento  io  ? 

Nic.  Mi  flaria  bene  qualche  burlare  bora  que¬ 
lla  d’andareper  vna  terra  forefliera  di¬ 
mandando  delle  cafef  Pure  è  tanta  la  vo¬ 
glia  ch’io  ho  di  dare  quella  buona  nuoua 
a  Oberto,che  non  harrei  potuto  fermar¬ 
mi  vn  momento  aPhofìeria.  Anzi  mi  è 
paruto  che  fempre  un  non  foche  fpirito 
mihabbia  detto,  che  gli  la  venghi  a  dare 
quella  fera. 

Ard.  O  cafo  incredibile. 

Nic.  Mi  pare  di  vedere  Oberto  ,  che  allegrez¬ 
za, checontentezza, e  che  giubilo  ne  mo- 
llreràjhauerla  deliderata  tant’anni,  ehog 
gi  che  forfi  meno  la  fpero  ritrouarla  sì 
d’improuifo. 

Stem.ll  verno  al  fuoco, eia  Hate  aU’ombria  co 
vna  frafca  in  mano  cacciano  la  mofca 
viajTi  ri, ri, ri, ri, ri, Chi  è  quello  lo,lo,lo, 
no, no, no. 

NicoXhe  va  guatando  quello  forfan- 

tone! 
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tene? 

:em.Vedi  vna  volta  come  m’ha  riconofeiu- 
to  al  primo . 
fic.O  Galea? 

:em.Coftui  è  qualch’uno,chevuole  àma^xa. 
re  qualch’un’akro,  e  poi  vuol  marchiar 
via  in  pofta  ;  Con  chi  canchero  la  de  ha- 
!  uere?  Ohh,  cel’hauerà  mandato  Spiana- 
monte  per  amazzarilmio  padrone,  e 
me  j  lafl'ami  feortinare  di  quà  pian  pia¬ 
no. 

He.  Di  vn  poco  j 
•em.Ahi^  ahi? 

Jic.  Di  che  hai  tu  paura  poltrone ,  vien  qui 
'  vnpoco? 
tem.Hor  te  ? 

Jic.  Dei  hauer  robbàti  que  panni  ,  ah  la¬ 
dro  ? 

tem.Tu  memi  per  la  gola  faluando  l’honor 
mio . 

Jic.  A  me5ah?manigoldo? 
tem. A  te,  fi  che  vai  via  la  notte  per  aflaffì- 
narequefto,  equello;  manonti  curare, 
che  il  fapra  il  Barigello  inanzi  che  ha  vn 
bora . 

Jic.  Aflaffìno  io,arpetta,arpetta. 
tem.Qualche  inatto  ?  per  far  piu  predo  laf- 
feini  entrar  per  l’anticàmera  de  l’Afi- 
no . 

'Jic.  Vedi ,  s’io  fono  dato  dilgratiato;  codui 
non  mi  ha  voluto  afpettare  della  pau¬ 
ra,  &  io  non  poflo  afpettar  piu  coli  vn 
tratto  ,  Vuo  picchiare  a  qualch’u- 

na  di 


na  di  quelle  porte  5  Qualche  cofa  fa¬ 
rà. 

Ard.  O  Amico  feorteferò  Fabio  veramente  a- 
mico  de  Amico.  E  polTìbile  infelice  a 
me,  che  per  mio  danno  folo  fi  fia  ritroua 
to  vn’huomo  fi  generolo  f  e  perche  io  no 
polfa perdere  Amico  altrimenti,  coltui 
habbia  fatto  quello, di  ch’ogn’altro  hareb 
be  fatto  il  contrario  ? 

Nic.Quefto  qua  è  un  bello  incontro,  per  lo 
primo. 

Ard.  Dice  poi  Genouefi  reni,a fede? 

Nic.  Ali,ah,araItra}colui,aflàflìnò:  coftei,fen 
za  fede  . 

Ard.Per  Dio, che fe  ui  fono  due  altri  di  quella 
forte  fi  può  dire,  che  quella  patria  fia  vn 
efempiodi  fideltà ,  edi  Cortefia. 

Nic.  Oh  f  m’haracconfolato. 

Ard. Chi  farà.collui  ? 

Nic.  Vò  dimandarne  a  lei  in  tutti  i  modi, no 
può  efler  fe  non  cortefe,poi  ch’ella  è  bel 
la  e  dice  ben  di  noi.SignorafV.Suni  per¬ 
doni  s’io  fon  profontuofo  )  mi  fa  ella  infe 
gnarela  cafadi  M.Obertodi  Portici  Ge 
nouefe? 

Ard.  Che  farà  ?  Velafaprò  ìnfegnarj  Sign.  fij 
Perche/  hauete  uoi  buone  nuoue  ? 

Nic.  Bonillìme. 

Ard.  Sarebbe  egli  fcortefia  dimandarui^ ,  che 
->  nuouaè  quefta. 

Nic.  Come  Signora.?  quella  è  cofa,  che  ha- 
uendoa  piacerea  chiunque  conofce  M. 
Oberto,  nonpoffo  io  fare  fe  non  bene  a 

dirlaui. 
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'  <3irlauiLa  famiglia  fua ,  che  forfi hauete 
intefo c’haueua  grand’inimicitie. 

■  d.E  vero . 

c.  Ha  fatta  vna  generofa,honoratajgeneràl 
pace  con  la  famiglia  de’Sardi  Tuoi  nemi¬ 
ci. 

:d. Dunque  i  Portici,  e  Sardi  fi  fono  pacifi- 
1  cati? 

ic.  Amici  e  fratelli  tutti .  Et  io  vengo  a  dar 
!  quella  buona  nuoua  ad  Oberto,  acciò  fc 
I  ne  torni  a  cafa  con  la  famiglia  a  ripofar- 
fi,ripatriare,  e  riconciliarli  effetualmen- 
i  te  con  tutti  i  fuoi  nemici .  Perche  non  vi 
reità  altri  ch’egli,  Ilquale  per  non  ell'er  u- 
no  de  principali, e  per  elTer  di  natura  ma- 
fuetilIìma,fpero  che  tornerà  a  cafa,come 
tornalTe  a  nozze. 
rd.Con  la  famiglia  per  fè'mpre  ? 
ic.  Con  tutta  ,  e  per  Tempre  (ignora. 
jrd.Ohime?  Mi  piace,  andate  dunque  tolto 
a  dargli  quello  felice  auifo,  eccoui  la  ca¬ 
fa  colti. 

'ic.  Quella? 

rd.Cotella,  Padron  mio  fi . 
lic.  Bafo  le  mani  di  V.S. 
ird.Vanne,  che  m’hai  confolata, 
he.  Vedi,vedi?la  porta  è  aperta  a  quella  bo¬ 
ra  ?  in  ogni  modo  vo  buffare  per  buona 
!  creanza:Tich,toch. 
imi. Entrate, entrate, chiunque  fete, 

^ic.  Di  gratta. 
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S  C  E  N  A  1212. 

Ardelia^e  Amico. 

Ard.  T  T  Ai  fèntito  ecometofto  ha  pigliatd 
X  J.  ilpo(Teflo?Ah  ingrato,  tu  hai  da  ab 
bandonarecafa  mia,  e  per  piu  difpetto  ve 
nire  a  frequentarmene  vn’altra  inanii  a 
gli  occhi?  Ma  ohimè,  che  quello  farebbe 
poco,chepurdalefeneftremie  mi  gode¬ 
rei  talhora  la  dolce  villa  tua  :  ma  dubito, 
che  poi  che  vuoli  ellere  della  famiglia  di 
Oberto,non  tene  vada  a  Genoua  feco,& 
io  non  ti  riueda  forfè  mai  piu:&  tu  lopa 
tirai  Ard.tutelaflerai  burlare  ,  tradire, 
offendere, &  abbandonar  per  fempre ,  da 
colui  che  ti  può  burlare ,  tradire,  &  of¬ 
fender  lìjtiia  abbandonar  di  ragione,  non 
mai  ?  Se  quella  lingua,  e  quelle  braccia 
non  mi  lì  legano  bench’io  credeflì  occi- 
der  lei ,  che  n’è  cagione  con  le  mie  mani, 
Sedate  per  vendetta  ellerne  occifa,  tu 
nonandraicon  Flam. a  Genoua. 

Ami.Inanzi  chele  Signorie  vollre  habbiano 
ragionato  infienie  di  fecreto  farò  qui, 
volete  altro  ? 

Ard.Eccolo,!!  traditore. 

Ami.Mensrò  il  Notaio  meco  ,  Signor  lì .  O 
auuenturato  me  :  poteuafi  hoggi  ag¬ 
giunger  altro  alla  mia  felicità  ,  che  la 
pace  di  Meller  Oberteco  fuoi  nemici? 
hor  perche  Fabio  non  corna?  ch’io  polla 

sfogar 
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sfogar  feco  queft’allegrezza '’che  foche 
per  amore  del  Tuo  Signore, e  mio  ne  refte 
rebbecontentiffìmò, Solamente  il  piange  j 
re  di  Flam.  c  quello ,  che  mi  fa  Ilare  vn,  \ 
puoco  trauagliato.  Dianzi  quando  il  pa 
dre  mi  voile  menara  vederla,  appena  ne 
aprì ,  con  dir  che  fi  vuol  far  monica ,  e  fi 

kvolfarmonica.  \ 

rd. Io  non  pofl'o  intenderlo . 

A.mi.Lepafi'erà  ben  quello  humor  fi  ;  andre¬ 
mo  poi  di  cornpignia  a  Genona,doue 
j  chefrala  conuerfationedellallrada,  eie 
!  carezze,  che  fe  le  faranno  quiui  le  pafle- 
rà  ben  la  voglia  de  monailerii  ^  fi  :  lalTa- 
I  mi  andare  a  trouar  quello  Notaio  &  con 
trattar  con  Oberto  inanzi  che  uinafca  ^ 

i  altro. 

fVrd. Contrattar  con  Oberto  ?  andar  a  Geno- 
1  uà  con  Flamminia  inartri  che  vinafca 

!  altro  «*  ah  cradittore  mancaror  di  fede?  " 

'  vi  è  ben  nato  altro  ,  fi  :  Io  vi  fon  nata 
I  per  difiiirbarti  ,  poi  che  tu  ci  fei  nato, 
non  per  dillurbar  me  ,  che  farebbe  nul¬ 
la;  ma  per  idrati  armi  ,  per  lormcntar- 
I  mi,&  per  occi^Tini  con  lì  drana morte, 
crudele. 

fVmi.Horfu  ladatemijche  ho  altre  facende  che 
le  vodre. 

^rd.  Et  io  non  ho  ,  nè  podb  hauer  al¬ 
tre  ,  che  le  tue  3  poi  che  io  non  fo» 
j  no  piu  mia  ,  ma  tua  ,  a  difpctto  tuo; 

i  tu  mi  vuoi  abbandonare  ,  ingra  - 

to? 

Ami. 
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Ami.  Altro  ?  quefto  piangere  è  cofa  vec¬ 
chia  . 

Ard.T u  dici  ben  il  nero,  perciò  che  quelli  fo- 
^  no  ftati  Tempre  i  contenti  e  le  fodisfaciò 
ni,chetumi  hai  date:  ma  quefteprefenti 
lagrime, fon  niioue^fi  còme  è  nuoua  la  ca 
gionejche  tu  me  ne  dai . 

Ami.  La  rilolutioujè  nona  per  certo, ma  la  ca¬ 
gione  è  vecchia  pur  troppo:  Voi  chefet^ 
iTftelTa  cagione  mi  potete  intendere  fe 
iiolece. 

A  rd.Come  a  dire, che  io  fon  uecchia,e  tu  fatio 
eh ' 

Ami.  Forlì  quell’anco^  màui  è  altro  difiu  im 
portanza,  laflatemi . 

Ard.  Ah,  Dio.  Horfu , uien  qua;  ionon  uo 
glio  piu  gridare,  né  piangere, sùxhet’ho 
fatto  io  Amico, da  che  faraai ,  che  ti  mo 
ua  hoggi  a  far  quefto,  e  dir  quefto  di 
me?  nonhoiovltimamentefatto quello 
chetu  hai  uoluto  mi  ci  hai  burlato, lo 
riceuo  con  patientia;  mi  hai  inancato,fei 
mio  Signor  può  far  leggi  meco  ,  e  gua- 
fìarle  a  modo  tuo ,  ma  fabbandonarmi , 
el  fuggirtene  coli  di  nalòofto  da  me ,  per 
che  lo  fai. 

Ami.  E  fe  non  mi  ui  polio  leuàr  dinanzi  altri¬ 
menti,  come  volete,  che  io  faccia  ì 

Ard.  Leuar  dinanzi?  é  perche? 

Ami.  Me  le  uoi  far  dire,  eh!  perche  latoft 
pratica  non  mi  è  Hata  mai  fe  non  di  dan¬ 
no  Svergogna;  ondeacciòchenonmi 
lìapiu,mi  fono  rifolu co  a  pigliar  moglie. 
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hohauutavna  honeftiffimà,  &  bel- 
lifTima  giouinetta,  molto  piu  degna  d’c{- 
fer  amata  ,  che  non  feitu;  che  non  mi  J 
puoi  fé  non  toglier  la  robba ,  Ja  vita,  e 
i  i’honore,  come  vna  dishoneftiUima  put- 
I  tana,  che  tu  Tei  j  hor  leuamete  dinan¬ 
zi  . 

ird.  Che  leuar  dinanzi  ?  vigliacco,  malcrea¬ 
to  ,  bugiardo ,  io  ti  ho  tolto  Thonore ,  la 
I  uita  ,  &  la  robba  uituperato  ,  disfat¬ 
to, 'mendico  ?  che  fé  non  f'eflì  fiata  io,  ti 
farefti  mille  volte  morto  di  fame,  e  mel- 
foti  a  rubbareperpotergiocare:hor  ren- 
j  dimi  un  poco  hor  hora  que'cinquanta 
feudi  d’oro ,  che  io  ti  prefiai  per  pagar  il 
i  Sig.  Luigi,cheteglihaueuauintia  Pri¬ 
miera,  e  ui  furo  prefentiSandrino,e  Giu 
lio,e  que’140.  pur  d’oro  in  oro,  con  che 
comprafti  il  Natai  pafiàto  quel  belCa- 
I  Hallo,  che  tu  hai,  e  con  che  fai  tanta  ripa 
tatione  *  e  tanto  il  belio  inanzi  a  fua  AH 
tezza  ;  de’quali  mi  volefti  fare  quello 
fcritto  contra  mia  voglia ,  e  ch’io  noti 
pe’denari,mà  per  tuo  amore,  a  ricordan¬ 
za,  e  piu  per  hauer  qualche  cofa  del  tuo, 
io  l’ho  conferuato  fìn’hoggi  :  horquefti 
I  centonouanta  feudi  d’oro  fa  che  tu  meli 
renda  hor  horajgli  altri  doni  tanto  inda 
!  nari ,  quanto  in  Gioie ,  &  fra  gli  altri , 

I  quelli  di  quella  mattina  non  mi  curo  pù 
j  re,cheiu  meli  ricordi  mai,  chemiver- 
j  gognereidifarcomete,vile,eplebeo,ri- 
chiudendoti  le  cofe donate ,  &  hora  me 
G  2  ne 


ne  uoglio  andar  dal  Principe  tuo  Signo¬ 
re,  e  dire  a  Tua  Alte^iza  ,  che  hai  voluto 
truffare,  e  per  non  mi  pagare  fuggir  a 
Genoua  in  fretta ,  in  fretta  ,•  uedrai  i  fe 
ti  hauerò  uituperato  per  il  paffato,  ò 
pur  ti  uitoperò  ai  prefente,  Afino,  di- 
fcortefe? 

Amì.Ve  gli  renderò  ,  non  andate  non  potete 
hauer  patìenza  inhno  a  due  giorni . 

Ard.  Nò;che  non  mi  uuo  fidare  di  un  tuo  pa¬ 
ri,  che  mi  hai  uoluto  ingannare  vna  uol- 
ta. 

Ami.Patiéza,ho  torto  io,  che  ho  darenderli: 
ma  non  douerefte  far  coli  meco  uoi  Ar- 
deliabafla.  ^ 

Ard.  Ah  doicilTimo  Amico  mio, è  uerò,ch  io 
non  doLiereì  far  cofij  percioche ,  s’io  non 
poflb  richiederti  ranjma,e1  cuor  mio  ^ 
prio,che  tu  hai  m  mano  ogn’hora.  corne 
ti  potreipo  mai  ridomandare!  danari, 
che  non  hai  piu  ?  Ma  nè  tu  douerefti  tifar 
qiiefte  parole  meco  5  perche  offra  a  quel 
poco  utile  de’danari ,  ch’io  ti  io  quando 
ti  piace  di  aggrauarmi,  alche  io  non  pen- 
fo  ,  anzi  da  bora  te  li  ',dono  tutti ,  tu  fai 
bene,  ches’io  fono  dishoneffa  nell  opi¬ 
nione  del  mondo,  non  fu  mai  dishonefta 
teco  i  &  che  piu  uolte  jchefei  (fato  me¬ 
co  la  notte,  la  mattina  te  nefei  partito 
cado:  folamente  perche  io  haueua  nfpec 
to  a  la  tua  faoità  ,  èc  non  a  i’ardor  coni- 
mune:L’ultimo  dilettOich’io  ipero  da  te; 
fai  che  egli  è  folo  di  goder  quelt  occhi,  e 


ì  f)uene  bbra  rue  ,  con  gli  occhi, e  con  la 
bocca  mia:  da  qfto  s’io  nó  mi  pollo  afte 
'  nere,  come  ti  uedo,  haobin^i  compalTìo- 
I  ne  col  pcnl'area  quello  folojche  que  fon 
belliftìmi,&  io  lon  donna  :  A  te  s’io  ge¬ 
nero  faftidio,penla  che  te  ne  uendichi 
1  ogn’hora  có  quelli  dolori  che  tu  mi  dai. 
j  Io  non  mi  doglio, che  tu  pigli  moglie, ma 
I  che  ti  nafcondi  da  me,&  poi  che  lei  pur 
rifoluto  uogli  quella  fera  medefima  pre- 
I  cipitar  le  nozze  per  mio  dil'pctto  . 
ikmi.Ardelia,  io  non  niego  di  nó  ui  far  torto: 
ma  tutto  m’è  forza  ad  elfo,  perche  Ober- 
to  uuol  partire  dimane . 

^rd.  E  quando  tufapefti  quella  partenza  nó 
i’haueui  già  conchlula  eh  ?  non  ha  egli 
'  parlato  qui  in  llrada  meco  quel  forellie- 
ro  ,&  dettomi  de  la  pace  ^  prima  ch’en- 
tralTe  in  cafa  d’Oberto?  la  cafa  non  gli  lo 
I  infegnataio? 

Anii.E  che  uolete  che  io  faccia,  fi  ho  promef- 
fo  a  Ober£o,di  tornar  fubito ,  e  di  menar 
i  meco  il  Notaio  ?  &  già  mi  dè  afpetta- 
re  ? 

Ard.  Dilli  unabugia  per  amor  mio  ,  Amico 
mio  dolce . 

Ami. E  che  con  honor  mio  ? 

ÌArd.  Che  non  hai  trouato  il  Notaiojnon  farà 
egli  il  uero?e  che  dimattina  al  cominciar 

!  del  giorno  ;  con  piu  felice  augurio  con- 

!  tratterai  feco . 

Ami. E  queftodifterire  a  che  fine? 
jArd.  A  fine  j  che  poi  che  me  l’hai  promefio, 
G  3  quella 
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^{la notteti difoblighi  meco;  echevnài 
notte  fola  e  niifera  inficine, &  beata  me ,, 
mi  ti  renda  per  fempre,e  mi  ti  toglia , 

Ami  l^on  potrei  io  prima  contrattar  feco ,  e. 
poi  venir  da  uoi.? 

Ard.Nò;  j)che,fi  come  mi  difpiacerebbe,  che 
tu  mancalfihoraa  me ,  hauendomi  pro- 
niefiTo  ;  mi  difpiacerebbe  ancora  che  tu 
mancafli  ad  altri ,  &  non  farebbe  egli  vn 
gran  rnàcamento  dopo  riiauerefpofata, 
epromeflala  tua  fede  a  Flam,  romperla 
quella  medefima  notte, coli’andar  a  dor¬ 
mire  con  altra  donna? 

Ami.Che  farete  poi?non  confideratejche  que¬ 
llo  farà  vn  accenderui  piu  ?  &:  a  me  po¬ 
trebbe  fare  gran  dàno  per  volerui  far  ler 
iiigio,&  ve  ne  vorrei  poi  male  t 

Ard.Malc?anxiiofperQ  ,  che  tu  refterai  fi  fo- 
disfatto  deirhonefià,e  del  proceder  mio; 
c  d’una  cofa  che  di  piu  ti  diro  d’un  amico 
tuo  caro,  che  benedirai  mille  voltemej 
che  ti  feci  differir  quelle  nozze? 

Ami.D’un  amico  mio  caro  ? 

Ard.Carilììmo.'che  per  elTer  egli  troppo  corte 
fateco  &  per  hauertu  troppo  l’occhioa 
le  proprie  pafiionijtofio  capiterà  male . 

Ami. Ohimè, chi  può  efier  collui?fe  Fabio  l’ha: 
uelfe  faputo  me l’hauerebbe  detto, uo  pé- 
fando  fe  Ale,no:Fabri  appunto,  l’ho  ve¬ 
duto  quella  fera  tutto  allegro  . 
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>be.  T7  *  Vidiffe,  che  l'harrefte potuto fape* 
r.  re  in  corte  del  Prencipe? 
lic.  Non  ve  lo  detto  vn’altra  volta?  dico, che 
trouai  queft’AlFonfo  che  andana  inpo- 
1  fìa  alla  volta  di  Pifa,  6c  riconofcendolo,. 
&  dandoli  coli  breucmente  ragguaglio 
della  pace  gli  dilli  ch’era  fatta  gencral- 
!  mente  con  tutti ,  &  che  tutti  vi  lì  erano 
I  trouati  da  Tvna  parte ,  ^  dail’altra ,  ec¬ 
cetto  due ,  cioè  dalla  parte  di  Portici  M. 
Oberto,  edaquelle  de  Sardi ,  Leandro, 

'  (quel  giouanettojchemolti  anni  fono  par 
tìdi  nafcollo  &  non  lì  sa  doue  lìlìa)al 
che  mi  rilpofejandate  pure  >  che  Io  ritro- 
uerete  in  Fiorenza  >  e  farà  in  cortedel 
j  Prencipe,  che  ve  lo  faprà  infegnare,  che 
prattica  l'eco  fotto  fìrcttiUìmo  nodo  d’a- 
micitia,  e  quando  mi  volfedirejcbiera 
quello  cortigiano ,  &  certe  altre cofe,  la 
guida  per  inauertenza  era  trafeorfa  mol¬ 
to  inanzi,  eli  fu  forza  lallàrmi  &  correr 
I  via  per  raggiungerla;  pure  mi  dille  di  lon 
I  tanojch’io  rharreiritrouato  al  fermo. 
)ber.Oh  s’io  potellì  per  la  prima  dar  quella 
buonafodisfattionedi  me  a  Raimoudo, 
che  mi  era  sì  nemico, ritrouàdoli  il  figlio,, 
&  rimenaadoglielo  a  cafa? voglio  cifaii- 
diamo  bora  a  dimandarne . 

G  4  Ard^ 


V  a  T  r  " 

Ard.Che  dicono  qnefti  Vecchi  di  Raimon¬ 
do? 

Nic. Chebifogna  pigliar  qtieft’aftannohora? 
Amico  voflro  genero  non  è  di  corte  «• 

Ober.Si  bene;  e  d’elio  appunto ,  ch’é  tornato; 
Amico  figliuolo, mi  faprefié  voi  dar  no- 
titiadVn  Leandro  de  Sardi  Genouery» 
ilqnaie  dicono  haiier’un  grande  Amico 
in  corte? 

Ami. Signore  io  non  ho  vdito  mai  nominarlo, 
non  che  vene  fappia  dar  notitia  . 

Ard.Sign.Oberto ,  appunto  io  era  difcefa  bora 
qui  in  ftrada  vedendo  il  Sign.  Amico  per 
darli  vna  nuoua  d’importanza  di  quello 
Leando  che  uoi  cercate  j&  poi  per  far  L 
niedefimo  con  voi ,  elfendocommunea 
l’vno,  e  l’altro ,  8c  quanto  piu  s’indugia, 
tanto  piu  correte  pericolo  amenduedi 
non  Io  riueder  mai  piu. 

Ober  Di  gratia  Signoraje  dou’è  l’auifo  ? 

Ard.L’ho  qui;  fate  venir  giù  vn  poco  di  lu¬ 
me. 

Ober.E  perche  non  ìntriamo  in  cafa  ? 

Ard. Signor  nò, io  non  ne  fon  degna,  poi  tollo 
vi  fpedirò  . 

Ober.Cacerina  porta  giù  vna  candela  ;  com’è 
ben  creata  quella  cortigiana  M.  Nicoli- 
no?non  mi  marauigiio  fe  M.  Amico  l’a- 
mauagid.  £t  ue  l’ha  data  egli  in  perfo¬ 
ra  ? 

Ard.ìn  perlona  forfi  mezz’hora  fa ,  con  dirui 
che  non  ue  la  ii.oHrallì  fin  chelenozze, 
tra  Voùra  Signoria  &  il  Signor  Ami¬ 
co 


^  V"T 

CO  non  erano  conchiufe,  &  confuma- 
te. 

[Vini.E  comcconofce  me quefto Leandro, s’io 
j  non  l’ho  udito  mai  ricordare  ? 
^rd.Nonloconolccte?  fentirete,  &  odirete 
I  horhoia.  Conofcete  quella  cifFera  Si- 
'  ^nor  Amico? 
iDber.Da  qui  i!  lume. 

|\mi.Ohinu?quefl:’c  JacilFera  che  Fabio  infe- 
I  gnò  una  uolta  a  me  &  io  a  colici. 

Ard.  lien,rencit  ttc*jchi  è  quello  Fabio  &  nioi 
Falere  cole  non  lòl  le  vditepiuda  perfo- 
na  al  mondo. 

bber.Signore  aiutaci,  che  Tara  ?  quefio  Fa¬ 
bio  è  un  mioferuitore  fidelilIìmo,M.Ni 
colmo. 

^rd.  Non  ui  turbate ,  &  non  m’interrompete 
!  hn  che  io  non  l’ho  letta  tutta ,  perche  è  in 
ciftera, e  potrei  errare,dateil  lume  ame, 
e  uoi  Signor  Amico ,  guardateui  fu ,  ac¬ 
ciò  uediate  s’iolafo  difciferare,  &  leg¬ 
ger  bene  i  a  uoi. 


Lette  ra  di  Leandre» 


A  Oberto  mio  Signore,  &  ad  Amico, 
fuo  Genero,  &  mio  fratello  amantillì- 
mo ,  Leandro  di  Raimondo  de  Sardi  da 
Genoua,&  falute,  &  contento  perpe¬ 
tuo. 


G  j'  Perche 


ATT  U  — 

PErche  non'  vi  ma^rauigliafie  delfà 
mia  panica ,  cofi  improuifa ,  e  fcor- 
tefe,  ho  valuta  feri uer Ili  in  quefte  quat¬ 
tro  righe, chi  fona,  perche  cagione  ferui- 
ua  a  uoi  Òberto,&  perche  mi  fon  parti-^^ 
to  da  voi  fubito,  &fenza  dirui  nulla. 
Io,  che  Fabio  da  voi  mi  faceua  chiama¬ 
re,  fono  Leandro  figliuolo  di  Raimondo 
de  Sardi  da  Genoua,  ilquale  accefo  la 
in  Genoua  delle  bellezze, e be’cofiumii 
di  Flam minia  voftra  figlia  8c  ella  di  me,, 
non  potédo  per  le  inimicitie  difeoprirne 
a  voi, ne  volédo  per  lo  zelo  d’honore  pé- 
fare  a  cofa  meno  honefta ,  ne  demmo  la 
fede  di  maritarne  itafieme  fubito  fegui- 
ta  la  pace,  8c  fra  tanto  non  accufarne 
mai  con  altri  ,•  Voi  partifte ,  8c  vi  ferma¬ 
le  qui  in  Fiorenza;  Io, che  potei  ben 
foffrire  l’indugio  delle  nozze,  ma  non 
dell’efTerne  per  sì  lunga  lontananza  pri- 
uo,  pochrmefi  dopò  una  notte  trauefti- 
to  meinuiai  qua  ,e  diedi ne’corfali ,  do- 
ue  fletti  due  anni  e  mezo ,  non  volendo 
mai  darmi  a  conofeere ,  ò  farlo  fapere 
a  mio  Padre ,  per  potere  anco  vn  dì  ve¬ 
dere  la  mia  Flàminiafin  che  Amico  me 
ne  libero,  &  nai  menò  in  Fìrenze,doue  ri 
chiefto  da  voi  di  venirui  aferuire,  per 
rafpettò  ,&  nome  mutato  m’aflfieurat 
di  farlo  :  ringratiando  Iddio,  che  con 
sìbeiroccafionemi  facefle  godere  lavi¬ 
ca  di  Flamminia,  Se  la  fperanza  diotte- 
lìcrla  per  mia  moglie:coQfidandomi,che 
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dopò  sì  lunghi  affanni  del  marCjSc  dopò* 
sì  pericolofa  feruitu:  i  Cieli  finalmente 
fimoiiefiero  a  compaffionedi me,  &  ui 
pacificaffero.  Nel  più  bel  corfo  di  quelle 
Iperanze,  al  mio  Signor  Amico  è  piaccia 
ta.  &  non  fapendo  i  miei  dilegni  me  ha 
fatto  domandarla  a  voi  j  Io  »  che  gli  ha- 
uerei  dato  il  cuore  ,  non  ho  poffuto  man-^ 
care  di  fargliela  haiiere  .  Horadùnqaie' 
che  Flamrni.  non  può  efler  piu  mia,  èif 
douere  ch’io  mi  liberi  da  quefta('per  me) 
sì  pericolofa  feruitù:  Et  in  quella  mia 
partita  prego  voi  Signor  Oberto ,  che  vi 
pacifichiate  vn  giorno  co’noflri ,  che  da 
me  potrete  conofcerejche  nò  fono  sì  era 
deli,&  d’animo  baflb,come  in  cafafole- 
uate  in  faccia  mia  chiamarli.  Et  della 
mia  feruitù  con  voi  non  voglio  altro  pre 
mio  che  quella  pace;che  non  più  per  po¬ 
ter  hauer  Flamminia  j  ma  per  arnor  vo- 
flro  defidero .  E  voi  Amico  mio  caro  go- 
deteui  là  tantodamedefiderata  Flamrni 
lùa  ritenendola  per  cofa  ben  degna  di 
voi,  (poi  che  a  me  parca  degna  di  me,  j8c 
noierauamo  vn^animain  due  corpi  :  Se 
immaginateui  pure ,  che  per  ricompen- 
fadel  rifeatta,  e  di  tanti  altri  feruitii 
fattomi ,  habbiate  hauuto  da  me ,  quel 
piùcheuipotea  Hare.  Etdite  a  voflra 
conforte  che  redi  contenta ,  &  che  non 
penfì  d’hauer  rotta  la  fede  perche ,  fe 
na hauuto  voi, ha  hauuto  un  Leandro 
iftelTo  •  Io  quella  notte  delle  VQflr;et 
G  ^  nozze 


no^ze  su  le  cinque  bore  mi  partirò  cfi  ca 
fa  d’Amerigo  farro  Amico  mio;  ai  quale 
ialferò  i  cinque  feudi  di  Meffer  Oberto, 
&  la  fumma  de  fuoi  conti;  &  me  n’an¬ 
drò  uerfoLeuanteper  dare  (s’io  poffo) 
in  qualche  occaiìonedi  morte  honorara. 
Voi  ,  comeTharreteintefa  chepenfofia 
prefto  jinlieme  coi  mio  Signor  Oberto, 
amatemi, benché  morto  :  percioche  egli 
pochi  feruito»  i,  &  uoi  pochi  amici  ritro- 
ueretecome  Leandro.  Con  che  Dio  ui  fe 
liciti  ? 

Ard.Quefla  è  la  lettera  che  Fabio  mi  ha  da¬ 
ta  coli  aperta,  penfandofi  ch’io  non  i’in- 
tende(T!j&  mi  comandò  ,  ch’io  non  uela 
rnolìrafle  almeno  per  otto  giorni:  fate  ho 
ra  uoi. 

Ober.O  figliuol  mio  benedetto ,  veramente  fi 
può  dilre  che  tu  fei  gentii’huomo  ;  &  fe 
mai  da  me  fu  defiderata  queftapacejho- 
ra  per  sì  generofoje  nobil’atto  tuo  fho  cà 
ra  piu  che  la  Ulta  propria  j  Et  uoiMefler 
Amico  hauete  vdito  la  fmifurata  corte- 
fia,di  non  piu  Fabio,iiia  Leandro.  Fiam- 
minia,  non  fi  può  negarechenon  fiauo- 
ftra ,  poiché  ue  l’ho  promell'a  i  &  io  per 
certo  non  mi  doglio  d’hauer  per  genero 
vnvoftro  pari:  nondimeno habbiamo a 
dolercUnfieme  di  far  uh  torto  manifefto 
al  uoftro,& ooftro  Leandro . 

Ami.Tortoha  egli  fatto  a  noi ,  a  diffidare  in 
cofa,che  tanto  gii  premeua5&  a  me  maf- 
fimamentejchea  un  minimo  cenno  haue 

rei 
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rei  taciuto, &  mi  farei  ritirato  da  quefta 
imprefa . 

Dber.O  cieco, ch'io  fono  ftato  a  non  Io  ricono 
fcere  a  la  bella  effigie  ch’ancora  s’ha  ri¬ 
tenuta?  di  quel  ch’era  inGenouagìoua- 
nettojche  vedendo  tanta  fua  fede;,  &  co- 
flanzaanchora  benché  nemico  glii’ha- 
i  iierei  data?  ò  almeno  in  pochiffimi  gior¬ 
ni  cercata  con  amici,&  parenti  quella  pà 
ce  &  forfè  con clufa. 

^Nic.  Non  vi  defperate  Sig.Oberto,  ch’io  uedo 
[  ilSig. Amico  pcnfofo,  6c  quafìcherifolu 

(  to  d’ufarui  una  generofiàjuedrete,-  ecco- 

I  lo,  auoi. 

[Ami. Per  farui  uederSig.  Oberto, ch’io  non  fa 
effer  roen  generofo  di  Leandro,  mi  con¬ 
tento  di  rimetterlo  ne  fuoi  piedi, &  alfol 
nere  V.S  d’ogni  promcira,  &  perche  i’in- 
dugiare  potrebbe  nuocere  troppo,voglia 
andare  hor  bora  corredo  in  cafad’Ame- 
rico,che  per  fua  buona  fortuna  Leandro 
ha  nominato  nella  lettera ,  &  rimenarla 
qua ,  acciò  che  non  refti  defraudato  delle 
fue  dolci, &  honeffe  fperanzejio  uo,afpet 
tatemi . 

Ober.Ben  fi  cono'fce  la  generohtà  di  quell 'al¬ 
tra  ancora  Meffer  Nicolino  ;&coin;e!J 
potrebbe  far  altrimenti  ,  eflendo  cofì 
nobile  ,  &  di  Patria  ,  &  di  fami- 
glia? 

Nic.  Nobiliflìma  &  generofìfiìma  certo  :  & 
uedete  bora  s’io  me  l’haueuà  imagina¬ 
to  ?  hor  fi  può  bea  dire  ,  che  quefio 

fia 


Cà  ftàto  un'atto  d’ Amore,  ed’ Amiciti^ 
raridimo . 

Ober.Hora  io  m’accorgo  d’onde  procedeuà 
l’affanno  di  Flamminia, mirate  M.Nico- 
lino,vna  giouinetta  ftar  cinque  anni  fi 
q  ui  età,  fi  hon  ella,  &  fi  pati  ente  neiramo- 
re,&:  nella  promefla  fede? 

Nic.Ricordateui  fiora  di  quel  piangere, cfie* 
dianzi  faceuà  ,  &  di  quel  dire,  mio  pa¬ 
dre  mi  farete  far  le  pazzie  ,  ch’io  non 
pofiò  hauer  altro  marito  cfic’l  mio  Signo¬ 
re  ,  &noi  intendeuanodiM.Domene- 
dio  :  andiamo  a  darle  quella  buona 
nuoua. 

Ober.Si,  fi,  andiamo  Signora  Ardelia  voifete 
ancora  qua  ì 

Ard.  Afpettaua,cfie  voleua  darui  la  buona  not 
te,&  ricirarmi:manonuoleua  romperei 
vollri  ragionamenti . 

Cber.OfiVollra  Signoria  e  troppo  corcefe,  e 
modellajfiorsù  retirateui  in  cafa ,  &  Dio 
vi  rimeriti  d’opera  coli  pia.Noi  fiamo  uo 
ilri. 

Ard.BafcioIamano,  padroni  miei  j rimerita¬ 
ta  fono  per  fino  ad  fiora  per  mia  buona 
fortuna  i  poi  cfie  Amico  il  traditore  fa¬ 
rà  mio,  piu  cfie  n 5  peafai  a  fuo  difpetto; 
e forfi  quella  notte, ch’io  penfaua,che 
fofie  la  notte  de  pianti ,  farà  deile  alle¬ 
grezze  .  Vegli  latrare  ,  &  afpettare, 
cfi’Amico ritorni,  6c  che  fifpedifcanoi 
complimenti  tra  lorojpoicomepalTa  per 
voler  uenir  quà ,  ò  per  uoler  ritornare  in 

corte. 
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corte,  voglio  in  mezo  della  ftrada  ab¬ 
bracciarlo  ,  &  portarlo  di  pefo  in  came¬ 
ra  mia  ^ 


SCEMA  VI. 


Sandrìm ,  e  Giuhitecu . 

and.  "[7  Pollìbile ,  che  tu  non  Tappi  che  fine 
I  I  .  ella  habbia  hauuta  ? 

^iub.Che  voi  tu  ch’io  ne  fappla  io ,  fe  fubito,. 
jii  ch’io  hebbi  lafciato  il  Capitano  me  ne  ri 
tornai  in  cafa ,  &  vi  fon  fiata  fina  quefi* 
bora ,  che  tu  fei  venuto  a  cauarmene  ?  8c 
I  tu  che  puoi  andar  a  torno  la  notte  me¬ 
glio  dime  ^ 

and. T’inganni  forellaj  per  Fìrenza  vai  piu  fi- 
i  cura  tu  di  me  . 

jinKEbene/doue  fei  fiato  hVadeflò  ? 
and.  A  cercar  per  Amico  in  corte, in  eafa,ho- 
fìlchiatoquà  dietro  cafad’Ardelia,8c  no 
l’ho  mai  trouato. 

5iub.E  perche  non  filchiaui  qua  dinanzi/ 
and .  Dubitaua  di  non  dar  nel  vecchio, in  quel 
Medico  fai  ì 

jiub.Si ,  fi,  hcriii  in  h'ion’horà  :  Se  ioche  voi 
che  faccisjpoi  che  m’hai  menato  quà$ 
and.Che  tu  vada  in  cafa  d’Ardelia ,  a  faper 
I  qualche  cofa,che  io  Cafpetterò  qui. 
Siab.Crediamo  ch’ella  fappia,ch’io  habbia  t® 

1  nute  le  mani  aquefia  burla/ 

j{aRd.O  fciocca,  e  come  /  poi ,  non  feidonnà 

jj  tu>fe  ben  folli  fiata  crent'aooi  in  bor- 

- . - 
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dello  da  faper  purgar  la  fama  tua,  & 
far  creder  che  vifei  ftata  per  conuertir 
l’altre  ? 

Giub.Hoisù  non  ti  partire ,  fai  ?  che  mi  farai 
compagnia  fino  acafa . 

Sand.Dch  fciagurata  ?  è  andata  piu  volte  la 
notte  a  vettura,  che  non  ha  peli  in  capOj 
&  bora  vuol  fare  la  caccia  riguardata . 


SCENA  VII. 

Cap.Dilmio,&  Saniirino. 

Cap.  Ielle  coli, dapoco: 

Saad.  Poh?che  farà?(ì  carchi  d’arme  ? 

Dii.  Mi  caggiono. 

Cap.  Può  far  il  cielo ,  che  tu  non  podi  tenere 
vn  par  di  maniche  ? 

Dii.  Signor  nò, quando  ci  fete  voi. 

Cap.  Perche?  vrget  praefentia  Turni  ,  ve- 
dirai . 

Dii.  Non  dite  voi  d’hauer  la  calamita  nel  ma 
neggiar  de  Tarmi  ? 

Cap.  Anzi  io  fono  Tilleffà  calamita  de  Tar¬ 
mi. 

Dii.  Ben  fedunque  lacalamita fete uoije  que 
fte  maniche  fon  dì  ferro ,  come  volete  , 
che  non  uì  uengano  a  trouare  ?  uedete 
quella  fpada  fe  non  ui  guardate ,  an¬ 
cora  ui  ammazzar ò  j  che  non  potrò  far 
altro. 

Cap.  Stà  ia  ceruello  beftia  ,  &  tielle  forte 
<  con 
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'con  mano,  cofi. 
ind.O  Galea  ? 

ap.Horfu  Di]uuio,noi  non  fìamquaper  al¬ 
tro  che  per  acquiftare  il  noftrohonorCj 
coi  medico, &  col  Tuo  feruitore:  bifogna 
menar  le  mani  3  &  ti  conuiene  per  una 
■volta  far  vn  cuor  di  leone  ,  che  farà 
mai? 

)il.  Doue  dianolo  fu  mai  vdicodire,che  fi  fa 
ceffe  queftione  di  notte  ?  noi  non  douete 
.voler  efler  ueduto  padrone: «o  non  fo  me 
j  nare  al  buio  in  fatti  :  bifogna  ch’io  ci  ue- 
da, quando  io  meno . 
pap.E  perche  no»  s*vfii,è  bello. 

)il.  Bel  far  queftione?  Dio  uel  perdoni . 
i^ap.BelliirimOjhonoratiftìmo  :  perche  ?  vuoi 
tu  forfi  dir  altro  tu? 

Dii.  Sig.fijcheanii  èdishonoratiftimo . 
Dap.O  uituperato,ecome  hauerai  mai  tanta 
Retorica .  ~ 

Dii.  Arguofic:  chi  fa  queftione  j  non  mette  la 
uita  a  sbaraglio  ? 

[^ap.SijChe  è  brauo  . 

Dii.  Chi  mettelauita  a  sbaraglio  j  non  cerca 

I  di  morirei 

Dap.E  quella  è  la  nera  gloria . 

Dii.  Piano,  chi  cerca  di  morire  ,  non  cerca 
i  di  non  hauer  a  far  mai  piu  queftio- 
!  ne  ? 

Cap.  Anzi  è  dishonorato,chi  s’amazza  fe  ftef. 
!  fo  per  non  uenire  a  duello  . 

Dii.  Hor  fc  chi  fi  queftione  ,  mette  la  uita 
a  sbaraglio  ,  e  chi  la  mette  a  sba¬ 
raglio 


raglio  cerca  di  morire,  &chi  cerca  di 
morire, cerca  di  non  far  mai  piu  queftio- 
ne,  &  chi  cerca  quello  e  dishonorato» 
adunque  chi  fa  queftione  è  dishonora* 
tiffimo. 

Cap.No,no  ,  quelli  argomenti  li  infegnaua 
quel  poltrone  d’Ariftocele,ma  non  s’vfa.- 
no  hoggi  tracaualieri. 

Dii.  Se  non  s’vfano ,  dunque  fon  belli,  dicefli 
dianzi  VOI. 

Cap.Horfu  non  piu,  bifognà  farci  altrimente, 
non  ceneremo  quella  ferarperche  non  mi 
approderebbe ,  fe  prima  non  racquillalU 
il  miohonore. 

Dii.  Vimorretedifamejfequell’è. 

Càp.Ah? 

Dii.  Dico  che  mi  ci  farà  far  la  fame,  fe  quch’è, 
vh?  Dio?pet  che  non  fono  qui  adello ,  gU 
vorrei  j  amazzare,  3c  mangiare  tutte  due 
io  folo . 

Càp.  Ah  manigoldo,  mangiar  carne  humana? 

Dii.  Ah  Sig.  la  fame?  vedete  pur  di  non  ui  far 
perdere  un  palio, che  ancora  un  di  ui  met 
terò  mano. 

Sand.Diauol  riempilo , 

SCENA  Vllh 

JlìppocraJfoiStemperaiCapitanOiDi- 
ìuuiOiSmdrinQie  Qiuhikiu. 

Hip.  Alla  qua  ,  e  fe  bifognaffe  gridar- 


Stein, 
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ìtcm.Ecco!a, cingetela,  &  ftringetelabjen,  che 
^  non  vi  Gaggia. 

[^ap.  A  noi  Diluuio ,  ch’eccoli  appunto  fuoriv 
coirarmi. 

fil.  Ohimefche  mi  è  giunta  la  fredda , 
ap.  Poltrone  non  ti  vergogni  a  tremare  ?  no 
vcdichedarai  loro  piu  ardire?,  femoftrì 
vn  puoco  di  branra  in  principio, fubito  li 
^  uedrai  cagliare? fatti  un  poco  d’animo  tu 

1  medelìmo. 

pii.  Ah  Diluuio  valorofoj  appunto,  bifogni 
i  ch’io  chiuda  gli  occhi  ,  eche  m'iramagi- 

I  ni, che  fiàno  un  par  de  capponi,&  li  vada 

*  ad  affrontare  co’morfijaltrimenti  non  fa 

rà  maipoffìbile. 

Càp.  Fa  quel  che  tu  uuohpur  che  caui  loro  unt 
poco  di  fangue  . 

JandJouoglio  ftarea  uedere  quel  che  fan  d» 

!  re ,  quanto  al  fare  ui  è  poco  pericolo  fe¬ 
condo  me., 

‘Hipp.Hora  uederai  un  poco  che  infegnerò  ad 
I  Oberto di  promettere , &rpromettere a 

1  miei  pari?ChepaioStempera. 
Srem.Vnuoto  appicato  naturale. 
Hipp.Vedch  a  piela  uefte  ? 

5tem.Moftrace  un  poco  ? 

Hipp.Douealzi  beftia? 

Stem.Non  fi  uede  di  qua. 

Hipp.Tei  credo,  uedi  di  qua. 

Stem.E  di  qua  nonfe  ued’altro  chela  Càmi* 
fcia . 

Hipp  Rimettila  dentro. 

>tem.Ei  diauol  è, non  la  uuo  toccare  io. 

Hip? 


ATTO  ~ 

Hipp.Pcrche  ? 

Steni.C’è  fiata  fatta  reffecutione . 

Hipp.Coniei’efrecurione  ? 

Stem.E  fiata  tutta figillata  di  frefco  vedete. 

Hipp.  Forfantejforfante,  bada  a  te,  ecami- 
na. 

Op  M  Hipp.  mettete  mano  a  quelfa  fpada  : 
che  voglio  far  queftion  có  voi,  sfida  quel 
altro  tu. 

Dii.  Sig  Stempera  mettete  mano  akrefi. 

Stem.E  Diiuuio,  per  amor  di  Dio  perdona¬ 
mi  . 

Dii.  Su, che  ti  voglio  fquartare,la  metà  arre- 
fio,  e  la  metà  aleflb, 

Stem.Ohime,no,no,chenófon  frollo  ancora, 
non  Tenti  come  puzzo  di  feluatico  ? 

Hipp.Che  fi  fciolfepure3che  ho  io  a  far  có  voi 
Sig.Cap. 

Cap. Nulla  quelle  bacchettate  f  \ 

Hipp.  Bacchettate?io  non  fo  che  vogliate  dir- 
ni.Monon  vi  ho  mai  oftefo  rfenon  ve  ri¬ 
putate  a  ingiuria, che  10  habbia  adopera 
ti  i  vofiri  panni:  me  li  ha  fatto  mettere 
Sand  per  forza. 

Cap.  Tu  menti ,  ch’io  non  li  ho  dati  aSandri- 
no ,  pur  fia  quefia  la  cagione ,  fu ,  metti 
mano  . 

Hipp. Ve  nefarò  degli  altri. 

Cap.  Che.?  ho  biiogno  forfi  de  tuoi  panni  io?  è 
capricciosi!,  metti  mano. 

Dii.  £  un  capriccio  il  mio  ancora,  non  Tenti! 
mi  è  giunco  un  termine  di  fame  ,  e  bifo- 
gna  ch’io  me  ti  mangi, fpolia, fu  ? 

Cap. 


STcfiTdTco  io  ? 

)il.  A  chi  dico  io  io  ? 
tem.Vien  pur  mangiando,  che  fon  morto 
!  io . 

Jipp.  AhS.Càp.a  vn  pouero  vecchio  ? 
and. Non  vo  perdere  cjueft’occafione  di  aiu- 
I  tarlo, e  pacitìcarmi  feco  . 

iipp.  Ahimè .?  in  Fiorenza  voler  far  fareque- 
ftioneper  forza  ? 

fand.Eche  creanza  d’un  Capitano  giouane, 
e  gagliardo  e  che  fa  profellìoae  di  cortei 
latore  metterfi  con  vn  pouero  vecchio  , 
che  non  fe  mai  a  fuoi  dì  malca  perfona? 
fe  vorrete  far  difpiacere  a  lui,farete  pri- 
;  ma  con  me. 

Cap.Sandrino  IO  non  ho  a  far  nulla  teco,& 
i  a  lui  non  vuo  far  foperchiaria  alcun3,at- 

tendi  a  fatti  tuoitu  j 

Sand.Querti  fono  i  fatti  mici  :  &  fe  voi  dire¬ 
te  piu  vna  parola  a  M  H'ppocraffo  &  tu 
ghiottone,  Mergo  ,  a  Stempera ,  vede- 
rete  fe  farò  altro  che  parole  con  tutta-. 

'  due . 

Dii.  Se  m’ha  detto  il  Cap.ch’io  iammazzi  ? 
Sand. Toccalo  vn  poco? 

Stem.Si, toccami  vn  poco  per  vedere . 

Dii.  Non  ti  toccherò  ,  non  ti  tocche¬ 
rò  . 

Sand.  M  eller  Hipp.che  hauete  voi  a  far  con  co 
Ilui . 

Hipp. Nulla ,  netam  poco  penfato  d’olTender- 
lo  mai  a  iì  miei. 

Cap.  Nulìa.^ch,aue  vn  poco? 


Dii.  Eh  tacete  diauolo,che  non  fiamo  ftàti  ea- 
nofciuti . 

Hipp.Che?diteIa? 

Cap.Per,  Perche  fare  Tamor  qui  con  Ardelià 
noi?  perche  vi  andate  veftico  di  miei  pan 
ni  per  vituperarmeli  ? 

Stem.  E  uoi  perche  ui  andate  co  noPri  per  far¬ 
celi  infanguinare  ,  &  mettere  in  ban¬ 
do  ì 

Sand.O  la  bella  fcufa  ?  qu e  panni  non  furoa 
mai  tanto  honorati  quanto  all’horajch’e 
tano  indoffo  airEccellenzafua^Ghs  vole^ 
te  dir  de  panni . 

Càp.Horfu  lafciamo  andar  la  cofa  de  pan* 
ni. 

DiI.Oh,Egrin  cremefi  f 

Cap.  E  del  far  1  amore  con  Ard.perche  non  mi 
lafcia  viuere . 

Sand.  Che  Arci,  non  mercato  libero ?fe  non  vi 
potete  far  nulla  uoi^non  vogliate  efler,co 
me  ì  cani  da  pagliaio  . 

Cap.  M’increlce  per  honor  fuo  per  effer  egli 
vecchio  e  Dottore, a'me  Ila  bene  ogni  co- 
fa, che  fon  foidato  e  giouane. 

Sand.  Checonipa{Iìone?per  quefto  fate  le  que 
ftioni  uoi/hor  fu  ne  fo  inamorato  io, fu  \ 
fon  ragazzo, e  fo  bene,  che  farà,  fu? 

Cap*  Non  fai  bene  amandola  il  tuo  padronéj 
pe»  che  fai  centra  il  debito  tuo  . 

Sand.Tn  menti,  ch’io  faccia  contra il  debito 
miolior  retirate  in  dietro ,  che  vuo  far 
queition  con  te. 

Cap.  Non  fei  par  mio  • 


Sand« 
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ànd.E  uoi  fete  pari  d’età, a  Mefler  Hippocraf 
fo . 

;ap.Horfu  non  tì  ricerco  di  quefto . 

and.  perche  ne  ricercate  dunque  M.  Hippo* 

I  eraflb . 

Dap.Oh  egl’è  importuno  ?bifognà  che  iosfode 
I  ri  qualche  arguta  rifpofta  ,  nota  Dilu- 
I  uio . 

land.  Perche?  ditela* 

;^ap.  Per  hauermi  con  quefìa  occafìone  a  paci 
fìcar  feco  di  tutti  i  difpiaceri,  &  difpar.e- 
!  ricche  fono,  ò  farà  mai  tra  noi  in  quefto 
•  amor  d’ Ardelia. 

Jand.Non  è  quefto.E  horà  quefta  di  pigliarne 
I  tanta  fretta? 

Cap.Horfu  bifogna  dii  Io, fono  (late  date  certe 
bafìonate  al  mio  Diluuio,&  e  flato  il  fuo 
Stemp.  per  dirtela. 

Dii.  Eceri’altre  a  lui,  Se  è  (lato  M.  Hippo- 
crallb. 

5and.E  uero  ? 

Hipp.  Ho  dato  ad  uno  c’hàueua  i  miei  panni  ì 
fe, fete  (lato  uoi,  non  l’ho  fatto  per  farui 
,  ingiuria,  perdonatemi. 

Sand.  E  tu  Stempera . 

Stem.  L’ho  fatto  de  iure  io . 

Dii.  E  perche  ?  che  ti  haueua  io  dato ,  ò  fac¬ 
to  ? 

Btem.  Primo;  perche  me  f  haueua  domanda- 
te’a  compagnia  d’pflìtio  Ardelia  per  te  » 
&  io  li  uoleua  difdire  la  compagnia  . 
Secondo,  perche  io  ho  la  patente  d’offen 
miei  panai  dgnpque  li  truouo , 
vfqu« 


'  vfque  àd  fanguinis  efFufionem  exclufì- 
uè. 

Cap.Non  fi  e  fatto  dunque,  per  ingiuriarci^ 
eh  ? 

Stem.Ohinìe?come?an:zi  per  honorarui,&  ren 
derui  il  uoftro  ? 

Cap.Et  io  «i  uo  far  vedere,  chefo  efferegene- 
rofo,comevaIorofo,quarido  bifogna,M. 
Hippocraflb ,  venite  qua ,  io  ui  perdono 
ognicofa . 

Dii.  Vien  qua  Stempera,  Se  ioti  vuofar  vede 
re,chcfonpiu  generofodi  lui^  ti  fola pa- 
ce,&  vuo  venire  a  cena,Jcon  reco  . 

Stem.No,no,  troppa  generofità  accetto  la  pa¬ 
ce, ma  gite  a  cena  a  cafa  voftra . 

Cap.Horfu  andiamo  Sig.Doitore  noi  andere- 
mo  a  cena ,  &  vi  bafeio  le  mani ,  Sandri- 
no,gran  mercè  del  buon  offitio. 

Dii.  Signor  Stempera  feruitore  di  vofira  Si¬ 
gnoria  . 

Stem.j^albs  iasmanos. 

Hipp.L'ho  pur  riccnta.Sandrino  ,io  fo  che  tu 
mi  hai  burlato. 

SandJoV.S. 

Hipp.MiaS.Mefièrfi. 

Stem.E  la  nohra,etiain  Dio . 

Hipp.M'i  te  la  perdono,  c’hai  fattoi!  debito 
tuojferuendo  il  tuo  padronejma  non  i’ha 
tatto  già  egii,a  volermi  tortela  mia  mo¬ 
glie. 

Stem.E  che  gli  ha  voluto  torre  la  heretta . 

Hipp.Vaviachea  tefarb  fempre  ogniferui- 
tiojcometu  haifattohora  a  mermaa 

lui 


pera?  va  colà  e  buffa  * 

Sand.Bsfcio  le  mani  di  V.S.Io  Ao  fui  fuoco' fe 
non  fo  come  fono  pallate  le  cofe  >  vuo  fi- 
fchiare  a  GiubileaPfi?  pii? 

Giub.San.  uien  fu,  che  ti  vuol  parlare  la  Sign. 

uienfubitojche  tifentirai  cofeftupendCi 
Sandk  Che  farà?  / 

SCENA  i  X.  , 

Hippecrajfo,  Stempera^  Leandro^  Ami* 
tOi  Oberto  ,  Eìamminin  • 

SOlecita,dfchehai  paura  l 
Di Faua. 

Hipp.Buffa  dico  che  non  ti  farà  niente . 
Steiii;.Tichtoch,  Ohimè? 

Hipp.Nón  dubitare, chefono  io  quà  ,•  Refpotì 
di  cortefemente  e  non  temere . 

Obcr.  Almeno  quei  c’hanno  picchialo  fodero 
Amico, e  Leandro.Chi  picchia  ? 

Stem.  Vno  fchiauolino  di  uoftr* Alteiiza 
Ober.  Chi  è  quello  sì cortefe  ì 
Stem.Stemperino,alferuitio di  quella* 
lOber.Oh  V»S.  e  doue  ne  va  ella  ? 

Stem. Vi  vuole  il  mio  Signore . 

Ober.Oh  ben  creato  forfante;  di  al  tuo  Sign. 
che  ha  buon  tempo  egli ,  e  che  guadagna 
de  buoni  feudi  co  lo  dudiar  tutta  la  not¬ 
te;  dilli  che  vada  quel  punto  fai? 
Hipp.Che ha  detto? 

Stem.Io  non  hointefo  altroché  vnforfante; 
parlateli  di  gratia  voi  Aedo,  noi  vedete 
H  fu  la 


fu  la  fenefi^ra  che  ui  afpetta? 

Hipp  M.  Oberto?Non  ui  fi  potrebbe  dire  vna  | 
parola  ? 

Obcr.Ohf  fetequà  uoi  in  perfona?  E  che  vo¬ 
lete  da  me? 

Hipp.Vdientia  qui  in  ftrada,ie  fi  può. 

Ober.Di  gratia,hora  «engo. 

Hipp.Stenapera, dammi  cofi  un  braccio, o  due 
difcofto  e  non  più,efe  bifognerà  contea 
derui ,  non  mi  abandonare . 

Stemp.  Non  VI  fidate  di  me;  non  fon  buono 
per  brauare;  in  nome  del  dianolo,  non  ve 
dete  voi ,  come  fento  gridare,  diuento 
paralitico?  ^ 

Ober.  Fermati  qui  dopo,  cofi,-  M.  Hippo.  che 
dite?  ' 

Hipp.La  natura  humana,quando  fi  trouò  col 
grande  Architetto  a  formare  quella  bel¬ 
la  machina  del  mondo,  &  adornarla  di 
tante  fpetie  d’animali ,  volatili ,  acqua¬ 
tili  &  rerreflri,  tragl’altri  animali  qua¬ 
drupedi  con  mirabile  artificio  fabricò 
quel  humilidimo  &  patientiflìmo  ani- 
maluccio,  che  volgarmente,  &  Tofcana 
mente  fichiama  Afino,Mag.&honorato 
M.  Oberto. 

Ober  .Che  uolete  uoi  inferire  per  quello  Ali¬ 
no, Msg.&  Eccel.M.Hipp. 

Hipp. Voglio  inferire,  che  hauendomi  voi  prò 
meflo  la  uollra  figliuola  per  moglie, e  nó 
me  la  volendo  dare,  hauete  dell’ Afino. 

Ober.Buono?  M.  Hippo.  Non  hauete  uoi  du¬ 
bitato  che  mia  figliuola  fia  inferma,  e 

hauete 


haucte  dimandato^tempo  un  mefe  a  chia 
riruene? 

Hipp.  Mi  fon  chiarito  horhora,  ch’ella  non 
può  eflerej. 

Ober.  Non  cdouere,  che  ancor’io  mi  renda 
chiaro  di  un’altro  dubbio  ? 

Hip. E  di  che  ?  andiamo  con  la  fronte  fcoper- 
ta’l  mio  feruitore,  &  io. 

Stem.E  di  che  Torte?  e  dico  col  capone  col  pet¬ 
to  ancora  .vedete ? 

Ober.Stà  bene, ma  fé  uoi  folli  infermo  di  qual 
che  infermità  fecreta,come  fi  ritrouereb 
be  mia  figliuola  ? 

Hipp. Come  infermo?  flaccia  quatti  ? 

Scem. Mozzerò  giu  ogni  cofa  io. 

Ober.  Non  accade  lìaceiare,  potrebbe  elTere 
qualcheinfermità  interiore,  come  a  dire 
frigidità,  dificcatione  de  rtni,  &  altre  fi- 
mili  che  non  potrefte'poi  dirizzare, la  ui- 
ta  voftra  a  far] figliuoli . 

Hipp.  A  quello  ui  è  rimedio.  Galeno  in  cento 
luoghi  infogna  hauer  figliuoli  in  fettanta 
anni .  . 

Stem. Sì,  ma  fenza  marito . 

Ober.  Potrebbe  efier,  che  v i  fpuzzalfe  il  fiato. 

Hipp.  Pohj  non  fapete  il  rimedio  ? 

Ober. E  che  Quando  uien  dallo  tlomaco  ? 

Hipp.  Voltar  carta  per  carta  Galeno, e  ritroue 
rai  i  rimedii  opportuni,  cornea  direGa- 
rofaii  Mofcardini  Canelia  Anilì  e  limili 
odorifere  compofitioni  . 

Ober. E  fefolfe  infermità  di  ceruello  ? 

Stem.  Everoj  vedete  il  mio 

H  &  Hipp. 


^  *  *  -  - - 

I  Hipp.  Che  ceruello?  fon  piu  fauio  di  uoi  ,inà 

non  fi  fa  cofi  tra  galanc’huomini  :  fua 
Altezza  faprà  ogni  cofa  hor  bora ,  e  lo 
hàuerò  aldifpeito  vofìro,  puttana  del 
'  Cielo .  ! 

Ober.Chebifogna  andare  da  fua  Altezza,  qua  i 
do  ui  è  qui  un  Giudice  di  nuouo ,  che  vi  ‘ 
darà  il  torto? 

Hipp. E  n’è  informato  ? 

Ober.Piu  di  uoijcdi  me . 

Hipp. E  mi  darai!  torto  !  j 

Ober.Milie  tortii  non  vno . 

Hipp.Non  può  edere  fe  non  un  becco,s*è  ma» 
fchio  e  s’èfemina  una  puttana , 

Ober.Ah  quefteparolea  cofi  honorato  Giudi 
ce?  Fateui  inanzi  Eiamminia ,  ella  ui^ri» 
fponderà* 

Hipp.  Ohimè? 

Stem.Canchcro.  ; 

FJara,  Venite  quà  M.Hipp,  che  vi  perdono 
Non  credeuate  dunque  che  fi  potefife  tro 
uare  vna  lingua  ,  cne  fenza  andar  dai 
Gran  Duca  difgannaife,  e  difendefie  I 
mio  Padre  ? 

Hipp.  Non  fo  che  dir’io  Stempera,  di  qual¬ 
che  cofa  tu,  I 

Stem.Non  pofs’io  manco, che  mi  s’è  incorda»  ! 
ta  la  lingua. 

Elam.  Ben /che  dite?  date  voi  piu  il  torto  a 
mio  Padre  ? 

Hipp.  Quello  che  vuol  V.  S.  Il  defid erio ,  che 
voi  de  mia  fpofa  putatiua  folle  mia  mo¬ 
glie  mi  fece  entrare  in  colera , 

Flam. 


am.Qaefto  defiderio  non  fi  può  confeguire» 
ipp.  E  come  fi  può  per  Amico? 
am»  Ne  per  Aniico  fi  può  >  Ma  per  colui  al- 
quale  cincone  anni  fono  i  Cieii  mi  deftwA 
‘  rono, 

ipp.Che?  ni  volete  far  monica  ? 
?m.Ehno,ch’è  un  peccato,noudi  gratiaocbe 
farefte  far  Irate  me  ancora  ..  ^  ^  . 

ber.  Non  piu  cheeeeodiqua  ,chiuifara  ri¬ 
manere  fodisfatto*  Sta  honeda  Flaminia, 
mi.  Poteuace  far  il  maggior  torco  all  atrec- 
tion  mia  verfo  di  noi,  à  l’animo  mio  ae- 
mico  di  uiltà  5  e  alla  pura ,  e  fanta  legge 
d’amìcitia  di  quello  ,  c’hauece  fatto  ? 
Quella  chefola  al  mondo  amafte  »  &  da 
cui  folo  amato  fotti,  quella  per  cui  fottri- 
tte  fi  lunghi  affanni  del  mare ,  fi  perico- 
lofa  feruitù,e  non  piu  udita  giamai,  uo- 
,  lei*  lafciarla  alle  femplice  parole,  Se  pre¬ 
ghi  di  quello, alquale  fe  hauefte  la  uottra 

f)iàga  feoperta  v’barebbe  non  folamente 
ei,mafetteflb  donato?  Signor  Lean¬ 
dro,  non  ui  fe  mai  cofa  il  uottro  hdele ,  e 
j  caro  Amico,  che  meri  caffè  quefto  fregio 
I  da  noi, 
jer.  Sentite? 

àn,Sig.  Amico,  fe  mai  crror  alcuno  meritò 
I  perdono,  quefto  credo  che  lo  meriti, che 
fo!  per  non  errare  è  ftaro  commetto ,  pur 
fe  il  fallo  è  cale  che  non  fi  pott'a  rimette¬ 
re  fenza  qualche  caftigo  mio ,  e  fodislà- 
tion  uottra;  contentateui  di  quefta  rc- 
iniihoiie,che  in  forche  io  mi  confetto  tan 

i9 


to  uinto  da  noi  di  cortefia,di  generofita  i 
e  di  nome  di  uero  Amico ,  che  come  vo-  i 
Aro  perpetuo  prigioniero ,  e  fchiauo  nor  | 
potrò  mai  difporre  di  qiiefta  vita  in  fer- 
uigio  d’altri  che  di  noi.  Predicando  que-  i 
fta  uoftra  cortefia  e  vittoria  d’un  nemi-  ! 
co  difarmato  per  tale,  che  la  ualorofa ' 
voftra  patria  Itefla  non  poda  agiiagliar- 
la. 

Ami. lo  non  ui  fo  rifpondere:  Bada, ve  la  per¬ 
dono, andiamo  inanxi,che  mi  par  di  ve- , 
dere  M.Oberto  &  altra  gente  fu  la  porta,  i 
andiamojchedeonoafpettar  noi.  i 

Ober.  Oh  figliuol  mio  caro, che  Dio  ti  benedii' 
caelfempio  ueramente  di  coftanza,  d^ 
generolìtà,  e  di  fede  .Hor  in  cambio  di  ; 
lodarti  piu  ,  e  di  predicatela  bella  amo 
rofa  hiftoria  tua  in  quello  luogo.  Vuoi 
darti  hor  bora  molto  miglior  pegno  del  : 
i’amor  mio  uerfo  di  te, ben  che  nimuci  ha  ; 
mo  dati  j  Anzi  perche  ai  hai  amato ,  &  : 
feruiro  tanto  tempo  me,&  io  ,lcortefe,  ! 
ho  odiato  a  morte  uoi  altri,  voglio  bora  ; 
fupplire  a  quello  mio  mancamento  conrf 
darti  la  piu  cara  cofa  chho  habbia  af 
mondo,  e  che  da  te  piu  dehderar  h  pof 
faj  Flamminia,  accollati  qua  :  Leandro,)] 
ecco  i  la  tua  Flamminia. Io  mi.contentoc| 
ch’elli  ti  olTerui  quanto  in  Genouati  procj 
mife.  Abbracciateui,  fu  non  ui  vergo¬ 
gnate.  : 

Sté.  A  quella  foggia  lì  fa  le  Monache?  mi  vuo  i 
far  frate  ancor  io,  come  bora  h  fa  Faua 

Hipp- 


ì,  pp.Poueretti?non  fi  poffono  ftraccarc  . 
k  m.Ne  difgratio  i  ferri  delle  cialde, 
n  ler.  Hor  fu  Flamminia ,  ci  harete  tempo  in 
.  I  cafa.Per  bora  ritornalo  Signore  in  quella 
.1  cafa,  doue  egli  non  fi  fdegnò  d’eficr  fer- 

II  uo  per  confeguirti .  M.  Hippocraffo,  en- 
1  trateuene  in  cafa, che  Pentirete  tal  cofa 
,  cheuifaran  piangere d’ Amore.  Sig.  Ami 
I  co, fu?  fate  di  gracia  lecerimonieuoi,che 
in  ogni  modo  hauete  a  efl'ere  paaronea 
tutti . 

ipp.Stempera?  và,  e  ferra  la  noftra  porta,  c 
torna  qua  Pubico. 

SCENA  DECIMA, 
ET  V  L  T  1  M  A. 

Stempera ,  e  Sandrinot 

;é.  Oftei  non  farà  più  voftra  mogliefe- 
V^condome,cièquelFaua,  chccis*c 
,  hauuto  a  uenir  manco  <*  Oh  ?  chi  è  au- 
uenturato  feoftui  èpurferuitore  come 
me?  Ben?  ecco  ,  ciò  che  è  di  hviuere  i  Pa¬ 
droni  galanti ,  vedi  ?  Il  mio  corpo  graf¬ 
fo  Peli  verrà  per  le  mani?  qualche  pezzo 
!  di  legna  ch’ancor  non  habbia  fatto  pec- 
cato,fubito  me  tela  manta,  elafafuer- 
ginare  a  me;  Oh?  ecco  SaIcarino,ci  man- 
caui tu. 

and.Ohime?ohi';T)e,chi’l  credefle, ohimè  ? 
cem.  Oh  ti  dia  il  malanno,  &  losche  l’ho  ve- 
i  duco  ? 

;  '  Sand. 


i 
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Sceai.Noziie?e  che  ?  Faua  ti  ha  rimbraccicàta 
Pìaraminia  quìiti  fu  la  firada  in  prefen- 
Stà  mia  e  ce  i’ha  tenuta  tanto ,  che  fe  non 
era  M.  Berto  al  fermo  hauerian  fatto  un 
ìneftd  a  ci  ufoletto, 

Sand.  Amico  eraci? 

Sterni,  Sili  a  tener  la  Mula,: fratello  5  arpettatni 
che  vuo  ferare  la  mia  porta ,  e  mio  che 
andiamo  a  uederli  tutti  in  c afa.  di  M« 
Berto. 

Sand'.Solleeitài  come  ru2za  Ardelia  f  folecita 
dico* 

Stem.'Poh? fs  ci  hauefie  a  dormir  tu, hai  fi  gran 
fretta?  ho rfu  , entro  io ,  licenza  tu  quefta 
gente. 

Sand.  Signori,  non  afpettate  ch’Ardelia  pigli 
'  Amico  quìin  ftrada,e  fc  lo  porti  in  carne 
ra  di  pefojperche  ui  farebbe  aguzzar  l’ap 
petitò  i  fo uolete  far  q  nel  che  fa  bora  ella» 
ruzzatele  fallate  tutti, e  fate  fegiio  di  alle 
grezza. 

IL  FINE* 
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